
■ Sistemaproporzionale,nien-
tepremiodimaggioranza, ridu-
zione della frammentazione,
possibilità per gli elettori di sce-
glieregli eletti: è laproposta che
WalterVeltroni lanciaauncon-
vegnoaFrascati.E ladestrasubi-
tosidivide.SoloBerlusconicon-
tinuaaripeterenoaldialogo,Fi-
ni e Casini invece aprono al
confronto. «Finché c’è una
maggioranza - dice il leader di
AnchiaramenterivoltoalCava-
liere -, ancheserisicata, è inutile
evocare le elezioni».
 Fantozzi e Lombardo

alle pagine 2 e 3

Staino

La fidanzata

È BELLO accendere la tv al mattino e trovare subito Maurizio Ga-
sparri che parla, figurarsi, di politica. E addirittura gli abbiamo
sentito dire che, per una volta, era costretto a criticare Berlusco-
ni, il quale aveva criticato i suoi «aspiranti delfini», riaffermando di
essere l'unico e insostituibile capo dei capi. Anche se poi, per
bocca del solerte Bonaiuti, il boss aveva smentito di aver detto
quello che i soliti giornalisti comunisti (questa volta annidati nel
Corriere della sera) avevano riferito. Nel frattempo, però, l’eroico
Gasparri si era già esposto in difesa, pensate, di Fini, del quale
una volta fu beccato a sparlare. Ma era una di quelle occasioni in
cui Fini si butta tutto a sinistra, come Totò. Cioè fa finta di essere
un sincero democratico per accreditarsi come erede di Berlusco-
ni, che poi non è democratico per niente. E neppure generoso. In-
fatti ha più antenne che capelli in testa, ma quando Fini, che è un
ragazzo romantico, si è innamorato, se non era per mamma Rai,
col cavolo che la sua fidanzata sarebbe diventata conduttrice tv!

MARIA NOVELLA OPPO

«I media non devono alimentare
la caccia alle streghe. Un mese fa
a Udine è stato assassinato un
commerciante d’oro. In tutti i titoli

si parlava di mafia albanese.
Il responsabile è stato arrestato:
friulano purosangue. Tv e giornali
dovrebbero farsi un esame

di coscienza e chiedersi che ruolo
hanno nella produzione della paura»

Riccardo Illy, presidente
Regione Friuli Venezia Giulia

l’Espresso 9 novembre

Il ricordo

■ Aumenta ilnumerodei tossi-
codipendenti che si rivolgonoai
Sert: in quindici anni, anzi è ad-
dirittura raddoppiato, raggiun-
gendo quota 171mila. È quanto
emergedal rapportoresonotoie-
ri dal ministero della Salute sul
consumo degli stupefacenti.
Raddoppiato anche il numero
dei giovanissimi che si rivolgo-
no alle strutture, anche se resta-
no pochi in termini assoluti. Tra
ledroghe innettaascesa lacocai-
na, mentre cala il consumo di
eroina.  Tarquini a pagina 7
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ALLARME
MINORENNI

PROPORZIONALE
E BIPOLARE

I dati del ministero

Riforma elettorale

E ra una donna coraggiosa,
Giglia. Coraggiosa, attiva,

combattiva e insieme apparta-
ta: se ne è andata in silenzio
chiedendo a tutti i suoi di cir-
condare la sua malattia e l’im-
provviso peggioramento nel
più totale riserbo. Era una suo
tratto e l’abbiamo rispettato. Di
Giglia Tedesco, dei suoi ottan-
tun’anni - i suoiottanta li abbia-
mofesteggiatiproprioinCampi-
doglio-passati tutti immersinel-
l’impegno e nella passione poli-
tica, mi piace ricordare l’ironia.
 segue a pagina 26

I l rapporto pubblicato dal mini-
stero della Salute propone alcu-

ne notizie interessanti. Il numero
degli assistiti aumentaancora toc-
candoquota171milaconunaper-
centuale del 21% di nuovi casi.
 segue a pagina 26

I l regime comunista della
Germania Est pagava pro-

fumatamente le guardie di
frontiera dei «Paesi fratelli»
socialisti per ogni cittadino
freddato nel tentativo di fug-
gire in occidente dalla corti-
na di ferro. Le prove fornite
dalle ex guardie di frontiera
e dagli archivi della Stasi, la
polizia segreta della Germa-
nia est, sono state pubblica-
te nel giorno del 18˚ anni-
versario del crollo del muro
di Berlino. A quanto sembra
si tratta di una prassi che era
seguita durante la Guerra
Fredda e in molti casi i fug-
giaschi erano sepolti sul po-
sto.
 segue a pagina 11

171mila tossicodipendenti
in fila per curarsi al Sert

FURIO COLOMBO

Anche in materia elettorale il
diavolo si annida nel detta-

glio. Per questo capisco che ci sia
inquestigiorniunadiffusacuriosi-
tà a conoscere dettagliatamente
bozze, testi provvisori, schemi di
articoli e così via. È sbagliato ecce-
dere in questa curiosità perché la
questione della riforma va affron-
tataindividuandoprimaun’anali-
si del sistema politico, sia quello
odierno sia i trend di lungo perio-
do,passandopoiaicriteridigiudi-
zio per agire infine sugli strumen-
ti, valutandoli laicamente rispetto
aicriteri. Insomma,ancheper lari-
forma elettorale vale uno schema
basatosutreverbi:vedere,giudica-
re, agire. A livello nazionale l'ado-
zionediunsistemaproporzionale
con premio, oltre a recidere i rap-
portitraelettoedelettorihaaccen-
tuato lo strabismo del sistema.
Certo, ha consolidato ulterior-
mente il bipolarismo (giacché
quando si garantisce comunque
una maggioranza a chi arriva pri-
mo nessuno vuole stare fuori).
 segue a pagina 27
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Qualcunoricorda loscorso 20
settembre?Quelgiorno-an-

niversario della conquista di Ro-
ma, che ha cessato di essere capi-
tale dello Stato Pontificio per di-
ventarecapitaled’Italia - iRadica-
li di Marco Pannella hanno invi-
tato icittadinia incontrarsiaPor-
taPia, il luogo incui le truppe ita-
liane sono entrate nella “Città
Santa” nel 1860. A molti sarà
sembrata una inutile e dispettosa
celebrazionediunpassatomorto
e sepolto, una manifestazione si-
mileeoppostaaquelladianziani
nobilichequellostessogiornoas-
sistonoogniannoaunamessadi
cordoglio.
Personalmente rimpiango di
non essere andato a Porta Pia la
mattina del 20 settembre. Ho sa-
puto in questi giorni, nell’Aula
del Senato, iniziando a votare la
Legge finanziaria 2007-2008 del-
la Repubblica italiana, che quel-
l’evento non riguardava un’eco
retorica del passato, non era una
trovataretro.Riguardavaicittadi-
ni italiani di oggi, vicende politi-
che di cui siamo testimoni e che
stiamo vivendo.
Infatti, lamattinadelgiorno7no-
vembre, quando è circolato fra i
banchididestraesinistra l’emen-
damento 2/800 a firma dei sena-
tori Angius, Montalbano, Barbie-
ri che cancellava la esenzione de-
gli immobili della Chiesa cattoli-
ca dal pagamento della tassa Ici
se quegli edifici sono usati non
per fini religiosiodi caritàmaper
scopi commerciali (nel lucroso
parco turisticodi Romae intorno
aRoma) subito si è levatodaogni
partedell’aulaunforteventodi ir-
ritazione, di ostilità e anche di
sdegno.
Inutile ricordare che la fine di un
simile privilegio (aprire un con-
fortevole albergo a tariffe corren-
ti e con una rete internazionale
di contatti che assicura il flusso
continuodipresenze)vienechie-
sto all’Italia dalla Commissione
Europeaper ragionidi violazione
grave delle regole di concorren-
za. Inutile ricordare chenegli Sta-
ti Uniti provvede non il Parla-
mento, ma la denuncia del fisco
all’autoritàgiudiziaria,apersegui-
re chi usa la religione (che è esen-
te da tasse) a scopi commerciali
(che non lo sono mai), ed è noto
cheseguonoconseguenzegravi e
condannepesantie tutt’altroche
infrequenti, a chi ha usato la reli-
gione per coprire il commercio.
 segue a pagina 27

IL CORAGGIO
DI UNA DONNA

TONY PATERSON

La mossa di Veltroni spacca la destra
Il leader Pd: legge elettorale proporzionale senza premi di maggioranza
Fini e Casini vogliono il confronto: «Se Prodi regge, basta parlare di elezioni»

Ai tempi
del Papa Re

Giglia Tedesco

Berlusconi va da Storace
e legittima l’avversario
di Fini: «Sarò felice quando
sarete a pieno titolo
nella nostra coalizione»
 Di Blasi a pagina 6

■ È morto ieri all’età di 84 anni
NormanMailer: scrittoreegiorna-
lista, attivista culturale, vinse due
Pulitzer e fu l’alfiere della genera-
zionechesiopposeallaguerradel
Vietnam. Fra i suoi lavori, una ce-
lebre biografia sulla Monroe.
 Casadei e Pivetta a pag. 24
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■ di Natalia Lombardo inviata a Montecatini Terme (Pistoia)

■ inviata a Montecatini

L’età di Donata

L’unico appiglio comune, nella
Casa delle Libertà ormai ridotta
a un condominio minato da tra-
bocchetti per le scale, sono le
scommesse sull’esito del voto
mercoledì in Senato. Giorno fati-
dico in cui il governopotrebbe ca-
dere se non avrà la maggioranza
sulla Finanziaria (rischio che
non sottovalutano i gruppi del-
l’Unione a Palazzo Madama).
Un obiettivo decisivo, ma in vi-
sta del quale i vari inquilini della
Casa di centrodestra si agitano
in modo sconnesso. I leader di
An e Udc cercano di prendere più
realistiche misure, nel caso la
maggioranza resti compatta co-
me s’è dimostrata finora, nono-
stante tutto. Ma nell’arco di po-
che ore Gianfranco Fini si è in
parte rimangiato il cambio di

strategiacon l’aperturasulle rifor-
me:«Laprioritàè farcadere il go-
verno». E anche Pier Ferdinando
Casini ci tiene a precisare che
«primaProdi senevaacasa,me-
glioè».Obblighidi opposizioneo
dovere verso il capo? Di sicuro
nonc’èunastudiatastrategiaco-
mune e di largo respiro, è una po-
litica tanto minimalista da esse-
re un vuoto antipolitico di idee e
proposte.
Il centrodestra vive alla giornata.
Silvio Berlusconi da un lato resta
in apnea, in un surplace ossessi-
vo, mirando solo alla conserva-
zionedel suopotere: tornareaPa-
lazzoChigi finchéè in tempocon
l’anagrafe, enonperdere il suo re-
gno guardandosi dagli aspiranti
"delfini", figura che non vuole
neppureconsiderare.Ma,nell’ap-
parente pantano, il cavaliere si
muove molto. Dedica tempo ed

energie a sottrarre la terra sotto i
piedi degli alleati. Esempio ecla-
tante è la benedizione all’addio
di Daniela Santanché al partito
di Fini. Strappo maturato dalla
"pasionaria" conservatrice, tanto
donna di mondo quanto integra-
lista, nei vari sgarbi che ritiene
aver ricevuto da Fini; ma che il
cerchio della Destra verace di
FrancescoStorace trovi laquadra-
tura nel sostegno di Berlusconi
(che si proclama "liberale") è un

paradosso. Che torna utile a Sil-
vio per depotenziare Gianfranco.
E non solo, a sentire il duro com-
mento di Carmelo Briguglio, ex
storaciano della Destra Sociale
nominato da Fini vicecapogrup-

podiAnallaCamera:«CosìBer-
lusconi la spallataladàal centro-
destra. Quando l’ex premier è co-
sì impegnatoa incentivaremino-
ranze interne e fughe dai partiti
alleati mostra una crisi di strate-

gia e di lucidità politica».
In realtà nulla sembra cambiato
rispetto agli anni della destra al
governo: Casini non può più re-
stare con tutti e due i piedi fuori
dallaCasae ritrovaun po’di fra-
tellanza bolognese con Fini. Il
qualehamaldigerito i giovialiat-
tacchi di Berlusconi. Se i casinia-
ni abbozzano «noi rompiamo
sempre, per cui ce l’aspettava-
mo», il leader di An no, non si
aspettavache la sua“lealtà” fos-
se così mal ripagata. L’alleato
più fedele dell’ex premier resta la
Lega, ma anche questa è spacca-
ta tra le aperture di Maroni e le
"banane" parlamentari di cui
Calderolidissemina ilSenato. In-
somma, il respiro è corto: giovedì
15 potrebbe essere necessaria
una bombola d’ossigeno per la
Cdl. Speriamo.
 n.l.

Il leader Udc: con questo sistema avremo
gli stessi problemi di Prodi. Sono sicuro, Silvio

dialogherà, il tedesco conviene anche a lui

TEMPISMO

LO SCENARIO L’ultimo appiglio è l’errore del centrosinistra in Senato sul voto della Finanziaria il 14 novembre. Il resto è niente

La Cdl non esiste, unita solo dalla disunione

Fini a Berlusconi: basta evocare elezioni
Il leader di An assieme a Casini pronto ad accettare il confronto sulla legge elettorale

Pierferdinando Casini e Gianfranco Fini Foto Ansa

Il leader di An: aspettiamo una proposta
da Prodi. Se la maggioranza resta in vita

non possiamo non dialogare sulle riforme

IN ITALIA

Come è noto, nei prossimi giorni, assolutamente
decisivi per la Finanziaria e dunque per il futuro
del governo Prodi, la risicata maggioranza del
Senato dovrà, ancora una volta, fare appello, alla
straordinaria lealtà e tenacia di Rita Levi
Montalcini, Oscar Luigi Scalfaro, Carlo Azeglio
Ciampi, Emilio Colombo. Che giovani sono nello
spirito ma non per l’anagrafe, purtroppo. Ebbene,
con straordinario tempismo ecco la proposta
avanzata alla Camera da Donata Lenzi (del Pd,
classe 1956) per fissare un limite di anzianità
fino a 75 anni all’elezione in Parlamento. Le
cronache narrano di scene di giubilo da parte di
una scolaresca in tribuna per una norma diretta a
mettere finalmente fuori gioco i «vecchioni» (forse
i discoli pensavano ai loro prof). Senza contare
l’apprezzamento espresso da tale Cota, leghista,
che, racconta «Il Messaggero», «rosso in faccia
definisce scandaloso che un governo sia tenuto in
vita da chi ha più di 90 anni, portato in barella
per votare alla faccia dello svecchiamento della
politica». Lenzi è stata poi convinta a ritirare la
proposta. Gli over 75 anni ringraziano e si
preparano a salvare Finanziaria, governo e
legislatura. Oltre, s’intende, al seggio di tanti
giovani e meno giovani colleghi.

Con l’ex premier
resta solo la Lega
E nella voglia di voto
c’è solo la paura
d’invecchiare...

Silvio Berlusconi Foto Ansa

LA LEGGE ELETTORALE

MESSAGGIO STEREO a Silvio Berlusconi,

da parte di Fini e Casini: faremo di tutto per-

ché il governo Prodi cada al più presto, ma

se dovesse reggere alla prova della Finanzia-

ria (come in fondo

pensano i leader di

An e dell’Udc), comin-

ciamo a dialogare

con il centrosinistra e con Vel-
troni sulle riforme, a partire dal-
la legge elettorale. Perché, spie-
ga Casini, «il problema non è
vinceremagovernareeconque-
sto sistema avremmo gli stessi
problemi di Prodi». Parlando al-
la platea dei «Circoli del buon
governo»diMarcelloDell’Utri a
Montecatini, il leader Udc pun-
gola:«AncheBerlusconi saràco-
stretto a dialogare, capirà che il
sistema tedesco fa comodo an-
che a lui». L’ex premier, invece,
s’infiamma sui saltelli antico-
munisti di Storace, ma finge di
nonvedere laporta apertadaFi-
nieCasinie, soprattutto,daVel-
troni sul proporzionale: «Non
ne so niente», taglia corto.
I due «delfini» di Silvio, pur in
competizione fra loro, sembra-
no muoversi in tandem nel vo-
lersi smarcare dalla linea del-
l’ariete che dà gran testate a un
muro di gomma, e si disegnano
un’alternativa. Convinti che la
«spallata»nonci sarà, tantovale
incassare le riforme. D’altra par-
te il leader Udc rinuncia alla fis-
sazione del governo istituziona-
le: «Certo che se il governo va
sottosivaalvoto,ma speronon
con questa legge elettorale», di-
ceCasini entrandoinmacchina
per lasciare il PalaMadigan di
Montecatini. Anche per lui
«questa settimana è decisiva»,
col voto finale sulla Finanziaria
mercoledì in Senato. Non resi-
stee imitaunpo’Silvio:«Èvenu-
to da me uno della Margherita e
mi ha confessato: sai, ci siamo
giàpentitidi starenelPd»fagoci-
tati dai Ds. Ma da qui a far cade-
re il governo in aula ce ne vuo-
le…
Esce allo scoperto anche Fini:
«Aspettiamo una proposta da
Prodi», dice il leader di An, per-
ché«se lamaggioranzasopravvi-
ve non possiamo non confron-
tarci sulla legge elettorale» e sul-
le riforme istituzionali. Poi lan-
cia il messaggio a Berlusconi:
«Una maggioranza è tale finché
ha il 50% più uno dei voti. Que-
sta maggioranza, seppur brutta,
sgradevole e risicata, c’è. Ma fi-
noaquandolasituazioneèque-

sta, mi chiedo come si faccia a
parlare di elezioni…».
Sembrano quasi essersi messi
d’accordo i due bolognesi guar-
dati con sospetto dal cavaliere.
La linea di distanza fra loro resta
il tipo di legge elettorale: Casini
rifiuta (per ora) «i pasticci in sal-
sa spagnola» però dal suo staff
trapela la soddisfazione per il

«passo avanti» di Veltroni. Fini
tiene il punto sul «bipolarismo»
e su una legge che può nascere
nonsolodalParlamentomaan-
che dal referendum, però allen-
ta i cordoni con grande stupore
dei casiniani: si deve cercare
un’intesa «senza avere l’ango-
scia del referendum».
È laprima volta negliultimidue

anni che Pieferdinando Casini
partecipa a una convention del-
l’areaforzista.Quandoarriva,al-
le 11 e mezza, abbraccia Del-
l’Utri, al quale è legato da anni
(tantodaaverresonota lasolida-
rietà che gli diede sulle vicende
giudiziarie) perché «nel ’94 fu il
primo a dare credito al Ccd,
mentre Berlusconi era freddi-

no», spiega chi è vicino all’ex
presidente della Camera. Il qua-
le è venuto qui per fare un test
di gradimento nella platea dei
Circoli: accolto sul palco dalla
musica degli U2, ha ricevuto un
7 meno: parecchi applausi, ma
partono come siluri due fischi
quando dice: «Con Berlusconi
milegaunsentimentodiaffetto

e di amicizia, ma confesso di
nonriuscire a seguirlo su questo
punto...». Quale? Quello di
un’opposizione gridata su «ma-
nifestazioni di massa, evocazio-
ne di brogli e spallate, discussio-
ni tra partiti unici e federazio-
ni». E qui Casini si giustifica:
«L’unità la ritroviamo sui pro-
blemiveri.Perquestohoparteci-
pato al vertice sul decreto sicu-
rezza» a Palazzo Grazioli.
Questa platea interessa il leader
Udc: da un lato non è del tutto
interna a FI (almeno i giovani),
dall’altro, nel settore "senior"
rappresenta quel nocciolo duro
che da Publitalia ha portato alla
nascita dell’azienda Forza Italia.
Lasala infattièpienadallamatti-
na alle dieci e mezza. Dell’Utri
vuoldimostrareche i«suoi»Cir-
coli sono una realtà consolidata
rispetto ai salmoni virtuali della
Brambilla, che ieri si fa sentire: i
suoi circoli «sono così numerosi
cheserveuncoordinamentona-
zionale». A fare da speaker Irene
Pivetti in rosso stile schiava con
tacchi a spillo argento sadoma-
so: in prima fila il ghota forzista
conBondi («sono geloso, voglio
anch’iounapoesia», scherzaCa-
sini) Cicchitto, il toscano Ver-
din, il capogruppo alla Camera
Elio Vito e il reuccio siciliano
Micciché. Il leghistaCastellipar-
la a lungo mentre Pier sbadiglia
si stiracchia e guarda l’ora. C’è
pure Scapagnini, il medico del-
l’elisir di lunga vita. Oggi parla
Berlusconi,unannodopoilma-
lore che lo colse su quel palco.
Magari farà qualche scaraman-
zia, ieri anche Brunetta ha fatto
una brutta caduta…
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■ di Federica Fantozzi inviata a Frascati

■ / Roma

RIFORME Veltroni vede gli spiragli aperti

dall’opposizione e insiste sul tavolo comune.

Rilanciando la legge elettorale con quattro

paletti: sistema su base proporzionale, no al

premio di maggioran-

za (esplicito), meno

frammentazione, elet-

ti scelti dai cittadini.

A Frascati, ospite del convegno
organizzato da Glocus, il think
tank del ministro Linda Lanzil-
lotta, il leader del Pd prospetta
due scenari alternativi. Il primo
- caduta del governo, esercizio
provvisoriodi bilancio, elezioni
con il «porcellum» - è «un viag-
gio al termine del quale c’è la
notte». Senza nominare Berlu-
sconi, che ha chiuso la porta al
dialogo, scandisce: «Chi lavora
per questo è un irresponsabile.
Al di là di chi vince le elezioni, e
nullaèscontato,c’è l’ingoverna-
bilità». Il secondo scenario pre-
vede un’intesa parlamentare da
chiudereentro il2008«perusci-
re dal tunnel». Un accordo am-
pio su tre punti: riforme istitu-
zionali (intanto taglio dei parla-
mentari e monocameralismo);
riforma dei regolamenti parla-
mentari enuovosistemaeletto-
rale.
Qui Veltroni mette l’accento
sulproporzionale,purprecisan-
do che non si tratta «della fine
del bipolarismo ma dell’inizio
di un bipolarismo virtuoso che
non nasce per costrizione». Su-
scitando il plauso dell’Udc Bru-
noTabacci (al tavolodiVillaTu-
scolana con Rutelli e il modera-
tore Stefano Menichini, assenti
invece gli altri invitati Follini e
il leghista Maroni) e le critiche
dei sostenitori del maggiorita-
rio come Parisi e Monaco non-
ché i forti «sospetti» dei referen-
dari.
Ad alimentare questa chiave di
lettura è il mancato riferimento
ad alleanze prima del voto, co-
me gli ha chiesto in sala il sena-

tore Franco Debenedetti. «Oc-
corre passare dalle alleanze pri-
ma del voto con il programma
fatto dopo - è il ragionamento
del sindaco di Roma - al contra-
rio. Prima si fa il programma,
poi si verifica chi è d’accordo e
cisipresenta insiemealleelezio-
ni».Prodi,uscendodacasaaBo-
logna, si limita a sillabare che

«oggi (ieri, ndr) sulla legge elet-
toralesenesonogiàdetteditut-
ti i tipi». Il senatore dielle Anto-
nio Polito commenta: «Veltro-
ni sta imparando rapidamente
il tedesco». Dall’entourage di
quest’ultimo minimizzano:
«Niente di nuovo, stiamo cer-
cando un sistema adatto all’ita-
lia».

Cosa sta succedendo davvero?
La sortita arriva dopo due even-
ti: l’incontroconil verticediRc,
favorevole al sistema tedesco, e
lamanotesadiFinieCasini, cui
il segretariodelPdoffreun’aper-
tura di credito: «Posizioni im-
portanti anche se le corregge-
ranno. Noi continueremo a of-
frire il dialogo facendo finta di

non sentire i no». Da un lato,
dunque,l’obiettivoè isolareBer-
lusconi nel suo schieramento,
recuperando se possibile anche
la Lega. Dall’altro già si lavora
con una bozza (con l’apporto
dei costituzionalisti Ceccanti,
Vassallo e Bassanini) per un si-
stemaa base proprozionale cor-
rettoinsensomaggioritario.Co-
me? Il vero nodo risiede nella
graduazione tra soglie di sbarra-
mento e ampiezza dei collegi.
Poi: senza premi di coalizione
(per evitare che si aggreghi chi
vipunta)macon premio impli-
cito a favore dei partiti forti.
E senza l’obbligo (impossibile)
di alleanze preventive, così da
garantire a un partito «a voca-
zione maggioritaria» la capacità
di svincolarsi da matrimoni co-
atti. Se il futuro coniuge del Pd
sarà la sinistra radicale o il cen-
tro moderato, si vedrà. Tabacci
ha un’idea chiara: «Il Pd è nato
per distinguersi dalla sinistra ra-

dicale. Che è bene sia in Parla-
mento ma non al governo, co-
me la destra populista».
Si chiude con l’acceleratore sul-
le riforme la terza conferenza di
Glocus. La fondazione riceve
da Veltroni rassicurazioni sul
rapportoconilPd:«Dialoghere-
mo. Siete vitali per un partito a
rete e non piramidale». Il mini-
stro degli Affari Regionali Lan-
zillotta è ottimista sulla possibi-
lità di riforme condivise: «La
spallatanonci sarà. Si sta crean-
do un quadro di disponibilità
per il bene del Paese».
Rutelli invita l’opposizione a
«cambiare stile»: «Basta con la
democrazia di guerra. Bisogna
definire aree di convergenza su
politica estera e di sicurezza e ri-
forme costituzionali». Tabacci
ammonisce: «Dividere in due il
Paese è un errore che porta al-
l’encefalogrammapiatto. Senza
un’alternanza di forze ragione-
voli, la sfida di Walter è senza
prospettive. Vogliamo restare
nelmodelloparlamentareeuro-
peooscivolarenelpresidenziali-
smo sudamericano?». Tabacci
invitaa evitare«confusioni spa-
gnolo-tedesche», caldeggia un
proporzionale con sbarramen-
to al5% senzapremio. Il Matta-
rellum?«Èallabasedellaprolife-
razionedeipartiti familiari.Èco-
me dire: viva la casta».

CON RISERVATEZZA e

grande sobrietà sono stati

celebrati ieri i funerali di Gi-

glia Tedesco nella chiesa ro-

mana di Santa Maria in Via.

Ma la commozione e la par-

tecipazione per la morte di Gi-
glia Tedesco, esponente storica
del Pci e poi dei Ds, è stata una-
nime.Ieriavrebbedovutoparte-
cipare all’inaugurazione di una
mostraaReggioEmilia«Simula-
cri di un tempo di pietra», e la
presidente della Provincia ne ri-

corda leparole («’DalPciho im-
paratocheilnoièpiùimportan-
te dell’io». Commosso anche il
presidentedellaRepubblicaNa-
politano, amico e compagno di
un lungo impegno comune,
che ricorda, nel messaggio alla
famigliaTedescoTatò«il suoap-
passionatoe intelligentecontri-
buto alla causa dei diritti delle
donnee per la sua sapienza e la-
boriosapartecipazioneall’attivi-
tàparlamentare,anchecomevi-
cepresidente del Senato». Il pre-
sidente della Camera Fausto
Bertinotti la ricorda«protagoni-
sta della sinistra italiana» e per
«l’appassionato impegno per

l’avanzamento della condizio-
ne della donna nella società e
nella vita pubblica e per l’affer-
mazionediunaculturadeidirit-
ti edell’inclusione». Ilpresiden-
te del Senato Marini ne sottoli-
nea«lasuafervidaattivitàpoliti-
caeparlamentare»che«rappre-
senta un esempio per quanti

hanno a cuore il progresso mo-
rale e civile del Paese».
«Quando scompare una perso-
nacome GigliaTedesco a lenire
il dolore dell’assenza c’è il ricor-
do di una esistenza eccezionale
- dice il leader del Pd, Walter
Veltroni -chi,comeme,haavu-
to la fortuna di avere con Giglia
un rapporto di profondo affet-
to e stima la ricorderà come
una donna che ha attraversato
tantapartedellenostrastoriare-
cente, sempre con lo sguardo
verso il futuro. È stato guardare
al futuro la lotta antifascista, la
fondazione dell’Udi, l’impegno
politico nel Pci fino all’adesio-
ne al Pd. Ci ha lasciato quasi in
punta di piedi, ma per tutti noi

resterà un punto di riferimento
a cui va il nostro pensiero di
omaggio e gratitudine per tutto
quello che con la sua vita ci ha
saputo insegnare». Il ministro
Bindi ne ricorda la passione per
la giustizia e la libertà, e l’impe-
gno«dacredenteedacattolica,
di praticare il valore della laici-

tà, senzaarroccamenti ideologi-
ci ma nella ricerca costante del
dialogo». Valori che«portere-
mo con noi» nelPd. Per il mini-
stro Livia Turco, è stata «mae-
stra e amica» per «tutte noi,
donne che hanno scommesso
sulla forza delle donne».
Ildivorzio, la194, ildirittodi fa-
miglia: con le sue battaglie l’ha
ricordata il ministro Barbara
Pollastrini: un esempio per la
condotta di vita, l’intelligenza,
la curiosità intellettuale». Lune-
dì il Senato la ricorderà in Aula,
lo annuncia il capogruppo del-
l’Ulivo Anna Finocchiaro. «Gi-
glia ha saputo interpretare, nel-
la sua militanza e nella sua vita,
i valori più profondi della sini-

stra italiana.Sempre inprimafi-
la nella battaglia di emancipa-
zione e libertà delle donne, ha
accolto con profondità e atten-
zione tutti i cambiamenti che
venivano dalla società». Anche
il vicepresidente Gavino An-
gius piange «una grande prota-
gonistadellebattagliedelledon-
nedisinistra».Mentrelasenatri-
ceVittoriaFrancoesprime«pro-
fondodoloreper lamortediGi-
glia, personalità che ha fatto la
storia della sinistra e delle don-
ne in particolare. che ha contri-
buito a tutte le leggi fondamen-
tali per la storia delle donne ita-
liane, dal nuovo diritto di fami-
glia, all’interruzione volontaria
di gravidanza, al divorzio».

L’ultimo addio a Giglia Tedesco, dirigente del Pci e fondatrice del Pd
Laicamente cattolica, impegnata nelle battaglie per la libertà delle donne. Il saluto del mondo politico e delle istituzioni
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L’uscita prende in contropiede molti. Ma il
leader Pd sembra pensare ai collegi piccoli

del modello spagnolo. Ceccanti: nessuna novità

Lo ha lanciato Veltroni
anche se per il Pd è in
subordine rispetto all’idea di
un maggioritario a doppio
turno, sul modello dei
sindaci. È un proporzionale
che però aiuta i partiti
maggiori. Lo sbarramento è
fissato al 3,5% ma i seggi
sono attribuiti
proporzionalmente all’interno
di circoscrizioni elettorali
piccole (e non
nazionalmente) e i resti non
vengono redistribuiti. Questo
rafforza anche partiti minori
ma molto radicati sul
territorio: la Lega ne avrebbe
beneficio ma anche l’Udeur
in Campania. Ad esserne
penalizzati sarebbero i partiti

piccoli e non locali i quali
rischierebbero di non
eleggere candidati anche se
superano lo sbarramento.
Ogni circoscrizione elegge in
media 7 deputati il che
significa che per
attribuirsene uno bisogna
raggiungere almeno il 14 per
cento in quella
circoscrizione. Ovviamente
usando questo modello in
Italia potrebbero essere
«disegnate» circoscrizioni più
o meno grandi e quindi
rafforzare o addolcire
l’effetto di premio per le
grandi forze politiche.
A chi piace: a Veltroni,
potrebbe piacere anche a
Forza Italia e An e non
dispiacere alla Lega Udc e
Udeur. Meno alla sinistra
radicale.

Viene definito un
proporzionale di collegio: gli
elettori votano all’interno di
collegi territoriali e hanno
davanti un candidato per
ciascun partito. L’apparenza
è quella di un vero duello ma
in realtà il numero di seggi
per ciascun partito viene
deciso in maniera
rigidamente proporzionale in
base ai voti raccolti
nazionalmente. Il
meccanismo più forte del
sistema tedesco è però
quello di un rigido
sbarramento al 5 per cento
che ha impedito il proliferare
dei piccoli partiti. Se il pregio
è quello di impedire la
frammentazione il problema

però è rappresentato dal
fatto che i partiti non devono
in alcun modo dichiarare
prima del voto le loro
alleanze. Questo non è stato
un ostacolo al bipolarismo
tedesco che non nasce dal
sistema elettorale e ha
anche permesso in due
occasioni una lunga fase di
«grosse coalition», tra i due
grandi partiti contrapposti.
A chi piace: piace
sicuramente ai partiti medio
piccoli dall’Udeur alla Lega,
dall’Udc a Prc. Non piace ad
An e neppure a Veltroni
anche se alla fine potrebbe
essere l’unico sistema su cui
raccogliere ampi pezzi dei
due schieramenti. E
potrebbe essere «adattato»
all’Italia costringendo alla
dichiarazione delle alleanze.

Ma l’Udc sembra favorevole a discutere
«Non m i importa di quanti no arriveranno

non faccio finta, non li voglio sentire»

IN ITALIA

Veltroni rilancia il proporzionale
L’offerta del segretario Pd, rifiutata da Berlusconi. Prodi: oggi ne ho sentite tante...

Il segretario del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto Ansa

Parisi: sono molto preoccupato
Così finisce il maggioritario

LA LEGGE ELETTORALE

Calderoli dice
che il segretario Pd
ha in mente
di copiare
il suo testo

Il sistema
spagnolo

Veltroni parla dopo
il vertice di ieri
con Rifondazione
Bertinotti potrebbe
essere d’accordo

Il capo dello Stato
Napolitano, i presidenti
di Camera e Senato
i compagni che ne
hanno condiviso le lotte

Veltroni: il dolore
dell’assenza lenito
solo dalla fortuna
di averla conosciuta
Una vita eccezionale

ROMA «Ildibattito odierno sul-
la legge elettorale mi preoccupa
molto». Lo afferma il ministro
della Difesa Arturo Parisi, par-
landoadunaassembleadiulivi-
sti aSassari, ebocciando l’ipote-
si che si sta facendostradaverso
il proporzionale. «Quindici an-
ni fa - ricorda-gli italianichiese-
ro il maggioritario. Gli fu dato
un maggioritario con correzio-
ne proporzionale. Venne poi la
stagione del proporzionale con
correzione maggioritaria. Vedo
ora invece avanzare la proposta
di “un proporzionale” senza
correzione maggioritaria».
«Quindicianni fa -proseguePa-
risi -gli italianichiesero l’avven-
todiunademocraziagovernan-
te e non solo rappresentativa, e
immaginarono che potesse es-
sere fondata sul bipolarismo.
Vedoora inveceentrare incam-
po contro il bipolarismo la pro-
postadi un “vero bipolarismo”.
E non sulla bocca di Casini, Ta-
bacci, Follini e di dirigenti che

con coerenza in questi anni si
sono battuti in difesa del passa-
to, ma niente di meno che in
nomedelpartitochefindall’ini-
ziohaevocatounfuturo fonda-
to sul bipolarismo, se non addi-
ritturasulbipartitismo.Possodi-
re che sono preoccupato? Mol-
to preoccupato». «È evidente -
osserva - che come minimo c’è
bisogno di un chiarimento: ri-
cordando che alla base degli
esercizi dei tecnici stanno gli
orientamentipolitici, echeque-
sti sonocomesempreaffidatial-
le parole. Non possiamo per-
metterci di sbagliare.
Capisco il terrore del referen-
dum e apprezzo ogni impegno
teso a dare ad esso una risposta
in Parlamento. Ma non vorrei
che chi vuole dare ad esso una
risposta inavanti - concludePa-
risi - sia confuso con chi vuol
scavalcarlo all’indietro. «Prima
di giudicare la proposta Veltro-
ni-Bertinotti - commenta inve-
ce Enrico Boselli del Partito so-

cialista - bisognerà conoscerla.
Perorami sembraunospezzati-
no con una parte di sistema te-
desco e una di spagnolo, con
un po’ di bipolarismo ma an-
cheuntantinodiproporzionali-
smo. Così com’è faccio fatica a
capire. Credo però che occorra
parlare chiaro e che se si lavora
sulla base del sistema elettorale
invigore in Germania, con tan-
to di clausola di sbarramento
per ridurre la frammentazione,
allorabisognaancheavere il co-
raggiodi dire che il bipolarismo
va superato, che non si può
mantenerel’attuale logicabipo-
lare con l’alternanza tra centro-
destra e centrosinistra. Quello
che è certo però - conclude
l’esponente socialista - è che
qualunque legge elettorale, se
non vogliamo ripetere l’errore
delladestra,va fattaconun’am-
pia maggioranza, perché deve
garantire, rappresentatività, sta-
bilità e governabilità per essere
nell’interesse del Paese».

Il sistema
tedesco
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Prodi: l’Italia deve correre
Il rischio è la crisi irreversibile

■ di Pierpaolo Velonà / Bologna

«Sel’Italianonsirimetteacorre-
reconiPaesimoderni,allorave-
ramente la crisi sarà irreversibi-
le». Il monito di Romano Prodi
arriva da Bologna, dove il pre-
mier, a sorpresa, si è presentato
all’assemblea costituente del
PartitoDemocraticodell’Emilia
Romagnapersalutare i462dele-
gati regionali. Un saluto che si è
protrattooltreilprevisto,duran-
te il quale Prodi ha fatto un bi-
lancio sull’azione di governo,
criticando il modello televisivo
imposto dalla destra ai partiti, e
rilanciandoil ruolodell’esecuti-
vo che «senza trucchi né show
è riuscito a prendere decisioni
importanti».Malasituazioneri-
mane in bilico, avverte il pre-
mier: «Ieri l’Unione europea
ammoniva l’Italia perchè è
l’unico paese europeo che deve
pagareil5%di interessiper ilde-
bito pubblico ogni anno». Que-
sta la realtà incuici siamotrova-
ti, spiegaProdi, riportandoperò
l’apprezzamento dei vertici Ue
per la «velocità maggiore del
previsto», con cui l’Italia sta ri-
ducendo il debito. Un’impresa
non facile, visto che, dice il pre-
mier, «quandohocominciatoa
farela leggedibilancioquest’an-
no partivo da meno 79 miliardi
e l’anno scorso, con l’aumento
degli interessi, da meno 75 mi-
liardi». Il governo peròdeve an-
dare avanti nella situazione in

cui è, «senza raccontare storie»:
«In questo anno e mezzo sono
state prese decisioni importanti
in politica estera e in econo-
mia». Nonostante ciò, osserva
con ironia, «ci vengono spesso
rivolte critiche contraddittorie.
Primasidice“aveteammazzato
l’economia”, poi “non l’avete
ammazzata abbastanza”».
La riflessione si sposta sul siste-
ma dei partiti, con chiari riferi-
menti ai venti dell’antipolitica
soffiati nell’ultimo periodo. «Vi
supplico-hadettoProdiaidele-
gatidelPdemiliano-Noncade-
te nella tentazione degli iscritti
fasulli, delle tessere fantasma.
Gli iscritti sianotrasparentieco-
nosciutida tutti:unpartitonon
è una società segreta». Segue un
appello al Pd perchè diventi un
partito radicato nel territorio,
per non rischiare di assomiglia-
re al centro-destra: «Se la classe
politica viene designata dall’al-
to, il modello della destra non
può che essere quello trionfan-
te,perchè viene formata dauna
struttura aziendale, un’organiz-
zazionetelevisivacheè lapiù ir-
resistibile che ci sia». Per que-
sto, nota Prodi, nella Casa delle
libertà «in alcuni casi la demo-

crazia c’è, in altri, la vedo in for-
te pericolo».
Ma il deficit di partecipazione è
un peso che l’Italia si porta
avantidatempo.«Veniamodo-
po il crollo dei partiti, dovuto al
mancato rispetto dell’articolo
49dellaCostituzione,quello se-
condocui“ipartitidevonoesse-
re organizzati con metodo de-
mocratico”». E la crisi delle for-
mazioni politiche, irreversibil-
mente, è diventata crisi delle
istituzioni. Ma nonostante tut-
to«unademocrazia senzaparti-
ti non esiste, il problema è che i
partiti devono avere delle rego-
le». Prodi ravvisa anche una ca-
renza di «formazione politica»,
senza laquale, -purconsideran-
do l’impossibilità di far risorge-
re le vecchie sezioni - è illusorio
richiamare igiovaniallaparteci-
pazioneelesceltedall’altoprati-
cate dal centro-destra diventa-
no una soluzione obbligata.
«Credete veramente che si pos-
sa creare una classe politica sen-
zaluoghidi formazione?»,chie-
de alla platea. Il premier chia-
ma in causa la ricetta emiliana:
«Credo che l’Emilia, con il suo
patrimoniodiesperienzeammi-
nistrative, debba aiutare a co-
struire le strutture di formazio-
ne di cui il Partito democratico
ha bisogno».

■ / Roma

OVUNQUE sale piene, tan-

to entusiasmo ma anche

qualche problema con cui

fare i conti per quello che

Walter Veltroni definisce

«un altro passo decisivo per

una politica che vuole rendere il
paese più moderno». Ieri si sono
riunite in tutta Italia le assemblee
costituentiregionalidelPartitode-
mocratico.Unappuntamentoser-
vito a proclamare formalmente i
segretari regionalidelnuovoparti-
toeadeleggerne ipresidentie i te-
sorieri locali, a mettere in luce che
ladiscontinuitàrispettoalpassato

è uno dei tratti distintivi del Pd
maanchecomenonsiasemprefa-
cile chiudere con le vecchie abitu-
dini ed evitare le polemiche.
Veltroni, impegnato a un conve-
gno promosso a Frascati, non ha
partecipatoanessunadelleassem-
blee regionali. Ma il segretario na-
zionale del Pd ha comunque avu-
to modo, parlando proprio nella
cittadinalaziale,delnuovosogget-
to politico, che «da una parte avrà
unforte radicamentosociale e nel
territorio, dall’altra sarà anche un
partito moderno, molto aperto e
piùmobile rispettoaimodellipas-
sati»: «Sarà il contrariodiunparti-
to astratto, liquido e di plastica».
Prodi invece, un po’ a sorpresa ha
partecipato all’assemblea costi-

tuente dell’Emilia Romagna, assi-
curando che il Pd non sarà «tele-
guidato»e lanciandounmonitoa
rimanere fedeli a «metodi demo-
cratici»: «Iscritti trasparenti e co-
nosciutidatutti». Ilpremierhaan-
chesottolineatol’importanzadel-
la «natura regionale» del Pd come
garanziadiautonomia.E ieri èsta-
ta proprio la giornata in cui a farla
daprotagonisti sonostati i segreta-
ri regionali.
IlPddovràessereperNicolaZinga-
retti un partito «non solo degli
iscritti, ma che assuma forme di
organizzazione di innovative e
una forma di democrazia che ve-
danelcittadinoelettoreun’oppor-
tunità». Il segretario del Lazio ha
proposto per la settimana dal 5 al
12 dicembre una mobilitazione
straordinariaper «radicare il parti-

to in tutti i quartieri ecomunidel-
la regione» e anche «una notte
bianca della politica, per dare a
chi vuole i certificati di primi fon-
datori del Pd». Anche per il segre-
tario del Pd della Toscana Andrea
Manciulli serve un partito «nuo-
vodavvero, nella formae nei con-
tenuti». Riprendendo i termini di
unadiscussionechesi sviluppada
giorni,Manciullidiceche ilPdde-

veessere sia«aperto»che«struttu-
rato», che le sole sezioni di partito
«non bastano più ad avvicinare le
persone alla militanza» e anche
chec’èbisognodasubitodi«orga-
nismi legittimati»,equindidi«un
congresso vero il prima possibi-
le». Il segretario del Pd dell’Emilia
Romagna Salvatore Caronna pro-
pone primarie per tutte le cariche
elettive e sottolinea che la discon-
tinuitàrispettoalpassatopassaan-
cheattraversoladecisionedismet-
terla con i candidati
“paracadutati”dafuorinei rassicu-
ranti collegi emiliani: «È dai terri-
tori chesimandala rappresentan-
zapoliticaa livellonazionale,non
l’inverso». Un intervento tutto al-
l’insegna della «scossa che il Pd
puòprodurreperguadagnare il fu-
turo e lasciare il passato» è anche

quello del segretario del Pd della
Lombardia Maurizio Martina, per
il quale non è solo il fatto che il
centrosinistranonriesceda15an-
niaconquistare laregionearichie-
dere una netta discontinuità: «Ci
èchiestanonsolodai risultatielet-
torali ma anche, e forse soprattut-
to, dal mutare dell’atteggiamento
che si è andato formando verso la
politica e lo spazio pubblico».
A stonare con i buoni propositi
per il futuroèil ripresentarsidiabi-
tudini del passato che si fatica ad
archiviare.All’assembleapiemon-
tese una delegata ha protestato
perché sul palco, per la presiden-
za, erano presenti «solo uomini e
anche di una certa età», e quando
è stato proposto di aggiungere
due sedie per rimediare dalla pla-
tea si sono fatti sentire numerosi

fischi. In Sardegna, preso atto che
nonc’erano lecondizioniperarri-
vare a una soluzione condivisa, si
èdeciso di rinviare di due settima-
ne l’elezione del presidente, men-
tre in Calabria il segretario Marco
Minniti ha proposto di assegnare
questo incarico ad Agazio Loiero,
cheperòsièautosospesodalparti-
to in seguito alla richiesta di rin-
vio a giudizio in un’inchiesta di
LuigiDeMagistris.Maèsoprattut-
to in Campania che si sono regi-
strati i maggiori problemi, dove
tra fischi e reciproche accuse di
«scenedavecchiapolitica»tra i so-
stenitori del segretario Tino Ian-
nuzzi e quelli dei suoi ex sfidanti,
l’assemblea invece di eleggere il
presidentesièchiusanelmalumo-
regenerale e conunnulla di fatto.
 s.c.

Il presidente del Consiglio partecipa a sorpresa
all’assemblea costituente del pd emiliano

«Il debito pubblico è il nostro problema»

IN ITALIA

Poi un monito sul sistema dei partiti
«Il modello televisivo non può trionfare

Facciamo qualcosa strutturata nel territorio»

NAPOLI L’Udeur non en-
trerà nel Partito democrati-
co: Clemente Mastella lo di-
ceachiareletteree,chiuden-
do il congresso campano
del partito a Caserta, rivolge
unappello aRomanoProdi,
il leader della coalizione che
«adesso - sottolinea - mi pia-
ce».
Mastella dice anche che la
strategia politica del centro-
destra non costituisce alcu-
nasirenainquestomomen-
to: «La Cdl vuole solo che
questo governo cada, ma
non indica nient’altro». Il
leader del Campanile chie-
de di sapere quale ruolo sia
possibileper il suo partito in
un gioco di squadra, che se-
gua non le convenienze del
Partitodemocraticomapiut-
tostoquelledell’interacoali-
zione. E chiede, tra l'altro,
che Veltroni sia disposto a
parlare con il suo partito.

I democratici vogliono un partito «aperto» al cittadino elettore
Grande partecipazione alle costituenti regionali. Anche se in Piemonte protestano per un palco ancora di soli uomini

«Maqualecrisi irreversibile...Questavol-
ta il mio amico Prodi rischia di esagerare
con l’allarmismo: l’Italia, dopo l’ingres-
so nell’euro che è merito suo e di Ciam-
pi,nonrischianessunacrisi irreversibile:
semmai è una ricca e vecchia signora
che da almeno 12 anni tira a campare,
senza più fascino o guizzi di vitalità».
Giacomo Vaciago, ordinario di Politica
economica alla Cattolica di Milano ed
ex sindaco di Piacenza, non condivide
lo scenario ipotizzato ieri dal premier.
«Crisi come quella del 1992 dopo l’euro
nonlepossiamoaverepiù: ilveroproble-
ma è che dal 1995 non cresciamo più.
SiamoilPaeseeuropeochecrescemeno,
come ci ricorda Almunia. Il mondo si è
globalizzatoenoirimaniamovecchinel-
la testa, nelle regole. La Cina cresce al
10%, l’India al 9%, l’Africa al 6% e noi ci
vantiamodell’1,4%!Magravi errorinon
se ne possono fare più, neppure il tanto
vituperato Berlusconi avrebbe potuto

farne: non c’è più la lira da svalutare».
Insomma, niente rischi di grandi
crisi all’orizzonte?
«Quella che da dieci anni sperimentia-
moèuna lungadecadenza:masenonla
interrompiamo può durare anche 300
anni. È già successo
conl’arrivodeibarba-
ri e dopo il 1500. Ma
non ci sarà una crisi
taumaturgica che ri-
solve tutto. Ci siamo
sedutiecimangiamo
il capitale accumula-
to. I giovani migliori
se ne vanno, così i
manager.E lapolitica
si è ridotta come tre
cani intornoall’osso: si litiga moltissimo
ma la polpa non c’è più».
Come se ne esce?
«Non certo copiando gli Usa, sarebbe
tempo perso. Bisogna copiare il meglio

dell’Europa. Prendiamo la scuola: le mi-
gliori in Europa sono in Gran Bretagna,
Norvegia, Svezia e Finlandia. Meritocra-
zia e borse di studio: noi quando inco-
minciamoafarlo?InItalia, invecedipre-
miareimigliorialdi làdel reddito,abbia-
moabbassatoil livellodellescuoleperes-
sere tutti uguali. In GranBretagna la cre-

scita l’hannocentrataattraendogli inve-
stimenti del resto del mondo. Noi cosa
facciamo per essere attraenti? A Piacen-
za le scuole sono quelle diunsecolo fa. E
ci limitiamo ad assumere i professori».

Eppure nel 2006 c’erano stati
segnali di ripresa...
«Una ripresa temporanea che sta già fi-
nendo:nel2008siprevedel’1%dicresci-
ta, se va bene... E cosa si dà allagente? Le
briciole. Si paga un costo politico enor-
me per aumentare le tasse che si traduce
con200eurol’annoaipiùdeboli.Haivo-
glia a rifare le fette con più equità, ma la
torta è sempre quella. Il primo dovere è
lacrescita: l’hannocapitoanche icomu-
nisti cinesi...».
Che errori ha fatto il governo
sulla crescita?
«Non ha fatto proprio niente. Per fare la
crescitacivuole lameritocrazia,quisi sta
per mettere in ruolo altri 100mila preca-
ri, senza selezione. Applichiamo da sini-
stra la stessa logica dei condoni di Berlu-
sconi».
Professore, non è un po’ troppo
ingeneroso col governo? Tutti
concordano sulla riduzione del
deficit...
«Percarità,èverissimo.Mabisognachia-

rirsi su qual è l’obiettivo: la crescita o az-
zerare il deficit? Se un governo ha troppi
obiettivialla finenonnehanessuno.An-
gela Merkel ha deciso che nei suoi primi
anni risanava il deficit e lo sta portando
azero.Unaprioritàsola.AncheProdipo-
teva riuscirci destinando al deficit tutto
il tesoretto: e sarebbe entrato nei libri di

storia. E invece avremo poca crescita e
un deficit ancora al 2,5%. Nel frattempo
abbiamo fatto sì equità, ma poca. E il
consenso del governo è basso».
Allora non è vero che il governo fa

bene e comunica male?
«LagentecapiscecheProdi stasuuncar-
rotiratodatanticavalli chevannoognu-
no nella sua direzione. Adesso poi il go-
verno si è addirittura messo a inseguire
la cronaca nera, a fare il poliziotto».
È impietoso! Eppure lei si è
appena candidato con successo
nell’assemblea costituente del
Pd.
«Sicuro, faccio parte della commissione
che deve elaborare il manifesto dei valo-
ri. Penso a un Paese europeo che funzio-
na,dovele leggivengonorispettateedo-
ve i problemi non si affrontano con le
polemiche in tv. Quando sento di nuo-
ve leggi già mi preoccupo».
Cosa deve fare il Pd?
«Capireche senzacrescita siva tutti a ca-
sa. I cinesi hanno già detto che vogliono
investire ineuro.Vogliamoinvitarlia in-
vestire in Sicilia? Spero che Veltroni, che
hasolo 52 anni, ragioni su come funzio-
na il mondo di oggi, altrimenti anche il
Pd sarà un partito del passato».

«L’hanno capito anche
i comunisti cinesi:
l’equità è importante
ma la crescita economica
lo è molto di più»

«Bisogna attrarre gli
investimenti come fanno
nel nord Europa, dove
hanno ottime scuole: da
noi non c’è meritocrazia»

«Non cadete nella
tentazione
degli iscritti fasulli
delle tessere
fantasma»

MASTELLA
«Io non entro
nel Pd»

CENTROSINISTRA

GIACOMO VAGIACO L’economista: «Al mio amico premier dico: grazie all’euro crisi come quella del 1992 non ci saranno più. Siamo in decadenza, ma basta allarmismi»

«Il Paese tira a campare, serve un guizzo di vitalità»

«Una democrazia senza
partiti non esiste
il problema è che
i partiti devono
avere delle regole»

In Sardegna
rinviata
di due settimane
l’elezione
del presidente

Il presidente del Consiglio Romano Prodi all’assemblea del Pd dell’Emilia-Romagna Foto Giorgio Benvenuti/Ansa

■ di Andrea Carugati /Roma

L’INTERVISTA
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

SE NON CI FOSSERO STATI Daniela San-

tanchè e Silvio Berlusconi, il primo congres-

so de «La Destra», la nuova formazione di

Francesco Storace, sarebbe sembrato il con-

gresso di rifondazio-

ne del Msi. Oltre alla

fiamma, oltre a Teo-

doro Buontempo che

dal palco rimugina sul passato,
oltre a Giuseppe Ciarrapico (sto-
rico “stampatore” dei manifesti
missini), oltre allo stesso Storace
eaqualchebraccioromanamen-
te teso durante un inno genera-
zionale come quello cantato dal-
la Compagnia dell’Anello (e in
coro da tutti i presenti), dal tito-
lo «Il domani appartiene a noi».
Di quel Msi c’è anche donna As-
sunta Almirante. Storace la fa
spuntare da dietro al palco con i
tempidiunconsumatopresenta-
tore. Dice solo: «Guardate chi
c’è?». E lei, scesa dal palco dopo
l’ovazione di rito: «Questa è casa
mia». Di Almirante, d’altronde,
c’èancheGiorgio.Nonèsoloim-
presso sulla medaglietta dorata
di un addetto alla sicurezza che
lamostraconorgoglio.Ognipas-
saggio che riguarda il vecchio se-
gretario del Msi è un battere di
mani. Solo Berlusconi prende
più applausi. Segno dei tempi.
È uno strano partito quello che
al Palazzo dei Congressi dell’Eur

stamettendo su Francesco Stora-
ce. Ci sono le truppe sottratte,
qualcuno malignamente imma-
gina con il sostegno del Cavalie-
re e allo scopo di indebolire la
competizione interna di Gian-
franco Fini, dalle fila di An. Una
tra tutte è la Santanchè, che va
viasbattendo laporta, con l’ami-
coIgnazioLaRussacheminimiz-

za acido: «An non ci perde nul-
la». Lei, intanto, finito di ballare
da sola, avrà probabilmente un
ruolo da portavoce. Non basta.
In sala circola anche il nome di
Alfredo Mantovano. Dicono che
arriverà oggi ad annunciare una
decisionegiàpresa.Ecerto, seco-
sì fosse, la competizione a destra
potrebbe realmente diventare

un problema per An. Buontem-
po in conclusione del suo inter-
vento, lo dice chiaramente: «Noi
siamo nati per sostituire An che
si vergogna di stare a destra, non
per essere un partito alla destra
di An». Il progetto enunciato as-
somiglia forse un po’ troppo al
vecchio Msi. «Quando a Fiuggi
fuspenta la fiammapiangemmo

lacrime di dolore - afferma il
Buontempo pentito - Oggi riac-
cendiamo la fiamma e piangia-
mo lacrime di gioia». Certo un
pantheon con Gabriele D’An-
nunzio, Ezra Pound, Giorgio Al-
mirante, Julius Evola e Papa Be-
nedetto XVI, non emana pro-
prio un’aura di novità.
Tant’è. Il patto con Berlusconi

appare siglato. Questi prometto-
nolealtà (NelloMusumeci,euro-
parlamentare che si annuncia
con le parole, «senza civetteria,
sono stato il più votato della de-
stra in Europa», si slancia: «Cre-
do che tutti in Italia sappiano
che dopo Prodi, palazzo Chigi
non può che essere affidato a Sil-
vio Berlusconi».), quello prova a
restare il garante di un equilibrio
ormai saltato: «Sarò felice quan-
dosaretea pienotitolonella coa-
lizione di centrodestra. Solo uni-
ti sivinceesonoquiancheperri-
cordarlo».
E mentre Fini apre alla maggio-
ranzasultemadelleRiforme,dal-
l’Eur, più realisti del re, si conti-
nua a credere alla spallata. «Da
qui a mercoledì non è detto che
al Senato il governo non faccia
un capitombolo», dice Storace
dal palco.
Per il resto è chiaro che «La de-
stra» i voti non li prenderà solo
alla destra di An, ma anche den-
tro An. Mentre sventola i 20 eu-
ropagatidallaSantanchèpertes-
serarsi al partito, Storace la bene-
dice con poco tatto: «Che gran-
de uomo sei, che uomo di valo-
re,unoche le pallece lehae non
divelluto».Eattacca:«Sehaiavu-
to coraggio? No, il coraggio ci
vuole a restare in An...». E affon-
da, contro chi, per fare il mini-
stro degli Esteri, andò «a Gerusa-
lemme a maledire il fascismo co-
me male assoluto». Quello che
deve preoccupare Fini, però,
non sono le battute di Storace.
Né i 3-4 mila che affollano que-
stacostituente.Quantoqueicon-
siglieri provinciali di An che si
guardanoattornodomandando-
si: «Allora? Che facciamo?».

■ di Massimiliano Amato / Napoli

L’UNICA certezza in un ma-

re di dubbi e resistenze di

vario tipo è che l’emergen-

za, costata finora più di due

miliardi di euro, sarà proro-

gata fino alla prossima pri-

mavera.Senonoltre.«Perdare
il tempoalleprovincediarmo-
nizzarsi», afferma Camillo
Piazza, vicepresidente della
commissioned’inchiestasulci-
clo dei rifiuti. Peccato che le
province, ma anche i comuni,
daquest’orecchio proprio non
vogliano sentirci: sulle monta-
gnedi immondiziadasistema-
re è tutto un coro di «abbiamo
già dato». Altro che exit stra-
tegyentroil31dicembre: l'eter-
na questione monnezza in
Campania,dopo averbruciato
sei commissari in 14 anni, mi-
nacciadi logorareancheil setti-
mo, il prefetto di Napoli Ales-
sandro Pansa, al centro di con-
testazioni per aver deciso
l'apertura di 6 nuovi siti pro-
vinciali. Alcuni serviranno per
lo stoccaggio delle (false) eco-
balle sfornate da Cdr ormai
esausti,bisognosidiammoder-

namenti sempre rimandati
per le difficoltà economiche
dellaFibe, a cui la magistratura
ha sequestrato tutte le somme
incassate finora. Altri saranno
adibiti a discariche per gli scar-
ti del processo di lavorazione,
che è come dire il rifiuto “tal
quale”. E sì, perché le resisten-
ze di oggi, più che sulla celebre
sindrome Nimby (non nel
mio giardino) fanno perno so-
prattutto su un punto. Dai
Cdr, si è appurato, è sempre
uscita la monnezza così come
erastataprelevatadaicassonet-
ti. Gli impianti si sono limitati
a imballarla. Se ne sono accor-
ti, sulla loro pelle, a Giugliano,
dove ieri hanno sfilato in cin-
quecentoperchiedere il rispet-
to delle promesse di Pansa. E
cioè: chiusuradel sitodiTaver-
na del Re entro il 20 dicembre.
Daquelladata, il commissaria-
todovrebbeaverea disposizio-
ne i nuovi invasi: Carinola nel
Casertano, Poggioreale e Casa-
marcianonelNapoletano,Buc-
cino nel Salernitano, Morcone
nel Sannio e Petruro Irpino
nell'Avellinese. Dovrebbe, ap-
punto: perché appena ha pre-
sentatoil suopiano(che inori-
gine prevedeva 9 siti), il prefet-

tohadovutoingaggiareundu-
rissimo braccio di ferro con
province e comuni. Tutti atte-
stati sul frontedelno.La Iervo-
lino ha fatto sapere che «sarà
vicinaaicittadinidiPoggiorea-
le», il sindaco di Morcone (Be-
nevento), Rosario Spatafora,
per protesta si è dimesso dal

Pd. Inutili gli appelli alla «cor-
responsabilità» lanciati da An-
tonio Bassolino, che auspica
una «forte collaborazione tra
istituzioni locali e commissa-
riato».L’emergenzasièdinuo-
voattorcigliata susestessa. I la-
vori per il termovalorizzatore
di Acerra, che doveva aprire il

31 ottobre, sono quasi fermi
damesi: laFibenonhapiù sol-
di. L’apertura del secondo im-
pianto a Santa Maria La Fossa
è prevista per il 2012; il terzo,
promessoa SalernodaBertola-
so, è scomparso dal piano di
Pansa. Ieri il prefetto ha riaper-
to d'autorità la discarica di Lo

Uttaro, chiusa per motivi igie-
nico - sanitari dal sindaco di
Caserta. Il premier Prodi segue
da vicino la situazione. E an-
che lui sembra stanco. Duran-
te un vertice a Palazzo Chigi,
spazientito, si sarebbe rivolto a
Bassolino più o meno in que-
sti termini:«Convoivorreipar-

lare della costiera amalfitana,
dei limoni di Sorrento, delle
opere d'arte, invece siete un
problema e mi tocca discutere
di immondizia». Ancora me-
nodiplomatico il sottosegreta-
rioEnricoLetta: «Icittadini ita-
liani sono stanchi di pagare i
disastri della Campania».

Rifiuti, sarà emergenza fino a primavera. Già spesi 2 miliardi di euro
Tempi lunghi per le nuove discariche. Palazzo Chigi s’arrabbia: «Cittadini stanchi di pagare i disastri della Campania»

Si riaccende la fiamma, annuncia Buontempo
La convention de «La Destra» già sembra

la rifondazione del Movimento sociale italiano

«Non saremo alla destra di An, prenderemo il suo
posto». Ospite d’onore donna Almirante. Ma

nell’applausometro la batte il leader di Forza Italia

A Berlusconi non restano che i camerati
L’abbraccio di Storace: non ti tradiremo. Daniela Santanchè lascia An per la Destra. Oggi aderisce Mantovano

Il segretario nazionale di La Destra, Francesco Storace Foto di Claudio Onorati/Ansa

IN ITALIA

NAPOLI, LA SFILATA

Nel salotto buono
«rinasce la città»

■ Chissà se ora Daniela Santan-
ché rimetterà mano al suo sito.
Non tanto nella sezione biografi-
ca, «la donna», ma in quella pro-
fessionale,«ilpolitico».Lìcampeg-
gia l’opuscolo in60pagine«lamia
politica, i miei valori»: avrà biso-
gnodirestylingequalcheforbicia-
ta. Nella copertina, innanzitutto:
quella foto di lei che sussurra al-
l’orecchio del suo ex leader Fini,
perfetta per suggerire il ruolo di
ninfaEgeria, imbarazzanteora,do-
po l’addio.
Poi nell’introduzione. Poi nel te-
sto, scritto per le politiche del
2006:Anèunpartitomoderno,ca-
pace,onesto; il suo leaderèunpre-
cursore dei tempi, «il solo che si è
battuto per aver più donne in par-
lamento». Già.
Intendiamoci, molto può rimane-
re. La sua reazione all’uccisione di
Giovanna Reggiani - «La Roma di
Veltroni è come i ghetti di Soweto
doveledonnevengonoammazza-
te e stuprate sotto gli occhi di tut-
ti» -entusiasmerà ilnuovocompa-
gno di partito Buontempo, noto
per le sue finezze. La conforterà il
risultato del sondaggio - «Ritieni
sia ilmomentodi fareunaverade-
stracheparli soloalladestra?»-do-
ve il sì è stato votato con bulgara
compattezza, l’82.1%.
Ma a sfogliare documentazioni e
biografie, qualcuno potrebbe leg-
gere«politicamente» ilbranosulla

sua vita sentimentale: «Dopo tan-
ti anni di matrimonio con il mio
ex marito mi sentivo un’azienda,
una macchina da soldi tra spon-
sor, pubblicità, pubbliche relazio-
ni...».Ma«dall’altrapartec’eraCa-
nio: un progetto. Non un proget-
to di leasing, un progetto di valo-
ri... Di colpo mi trovo un uomo
che che crede nella famiglia, nelle
cose importanti, i figli e tutto... Io,
se c’è da prendere una decisione,
sono una che decide rapidamen-
te». Chissà se prima di divorziare
da An, uno squillo di telefono
l’avrà fatto, all’ex leader Fini. Il
nuovo l’avrà come portavoce. In-
tanto la definisce «una che non le
ha di velluto». Le autoreggenti?
 Ella Baffoni

IL PROFILO

Il restyling di Daniela
Grinta, tacchi e velluto...

LA DESTRA

L’ex premier: sarò
felice quando
sarete a pieno
titolo nella coalizione
di centrodestra

La Russa: «Se ne va?
An non ci perde
nulla». Ma è inevitabile
la competizione
con via della Scrofa

■ È la rinascita dell'associazio-
nismo. Così è stata letta da mol-
ti la manifestazione che ieri ha
visto sfilare per le strade del
“salottonapoletano”circa mille
persone. Che hanno fatto lo
“slalom” tra cantieri aperti e au-
tomobili in sosta vietata, ferme
ai latidellecarreggiatecongana-
sce alle ruote. Chiedendo «sicu-
rezza»,«rispetto»,gridando«ver-
gogna». I manifestanti, non so-
lo abitanti della zona bene della
città ma anche comitati civici
provenientidaaltremunicipali-
tà (come Secondigliano, Bagno-
li e il Centro storico), hanno gri-
dato: «Da qui rinasce la città».

La manifestazione di Giugliano Foto di Ciro Fusco/Ansa

Daniela Santanchè Foto Ansa
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La droga sta vincendo
171mila persone in cura

■ di Anna Tarquini / Roma

Sono pochi, ma il loro numero
è raddoppiato. Parliamo dei ra-
gazzi con meno di 15 anni che
fanno uso di droga e sono in ca-
rico ai servizi pubblici per le tos-
sicodipendenze, i cosiddetti
Sert.L’ultimaanalisidelministe-
ro della Salute sul consumo di
stupefacenti - uno studio che
prende in esame quindici anni
didatiedèallabasedella relazio-
netecnicapresentataognianno
al Parlamento - ci dice sostan-
zialmente tre cose. La prima è
che in quindici anni il numero
dellepersoneincuraèquasi rad-
doppiato (passando da 92.853
del 1991 ai 171.323 del 2006);
che i tossicodipendenti con più
di 39 anni sono decuplicati (da
2560 del 1991 ai 47mila del
2006); e che c’è stato un crollo
dell’eroina in favore della cocai-
na (più 14% per la cocaina). Ma
ci segnala anche un fenomeno
che forse è il frutto di una legge
sbagliata, quella che obbliga le
prefetture a segnalare i minori
anchesehannointascaunospi-
nello, e forse è un campanello
che bisogna ascoltare.
Dice la relazione che se è vero
che i giovani al di sotto dei 19
anni che fanno uso di sostanze
stupefacenti sono diventati la
metà passando da un 4,8% del
1991aun2,7%del2006,è inve-
ce anche vero che all’interno di
questi il numero di giovani che
si rivolgonoallestrutturepubbli-
che che curano le tossicodipen-
denze è aumentato. Il numero è
piccoloe inqualchemodoèrisi-
bile se rapportato alle grandi ci-
fre. Parliamo di poco più di tre-

cento persone contro 171mila.
Però. Però l’andamento del fe-
nomeno è interessante. A fron-
te di 87 ragazzi al di sotto dei 15
anni che nel 1991 si rivolgeva-
no ai Sert oggi ne abbiamo 327.
Ma in un anno sono aumentati
di cento unità: erano 212 nel
2005 sono diventati 327 nel
2006. E del resto l’allarme del
consumodidrogatraiminoren-
ninonè una novità.Dal sitode-
gli Antiproibizionisti, ad esem-

pio, nemmeno tre mesi fa uno
studio dell’osservatorio nato da
unaccordotraConsigliodeimi-
nistri e regione Lombardia dice-
va che l’eroina è in forte crescita
tra i minorenni e che tra il 2006
e il2009era stimataunacrescita
del15,16%suconsumoeseque-
stri della sostanza. E ci sono poi
ancoradue dati cheanche l’ulti-
ma Relazione annuale al Parla-
mento aveva messo in rilievo:
unaumento del50% del consu-

mo,seppuresporadico,dicocai-
natra i15ei24anniepoi lafaci-
litàconlaquale i ragazzi si trova-
noacontattocon ladroga. Sette
studenti sudieci sannodovepo-
ter trovare uno spinello, per il
46% il luogo deputato all’acqui-
stoè la strada,per il44%lascuo-
la.
Il consumo di eroina rimane il
principale motivo della cura dei
tossicodipendenti nei Sert ma è
aumentato quello di cocaina. E
invecchiano i consumatori che
frequentano i 544 Sert attivi in
Italia. Lo studio afferma che la
percentuale delle persone in cu-
ra di età 20-24 è diminuita
(28,6% nel 1991, 11,0% nel
2006)e quella relativa alla fascia
di età più avanzata è regolar-
mente aumentata (2,8% nel
1991,27,5%nel2006). Intermi-
ni assoluti questa fascia è passa-
ta da 2560 persone a 47.206. I
nuovi utenti dell'anno scorso
rappresentano il 20,9%(
35.766) del totale dei soggetti
presi incarico; il restodegliospi-
ti135.587parial79,1%del tota-
le, è rappresentato da utenti
rientrati o già in carico dagli an-
niprecedenti. Il consumodiero-
ina rimane il principale motivo
della cura dei tossicodipendenti
neiSertmaaumentatoquellodi
cocaina.«Perquanto riguarda le
sostanzestupefacentiper lequa-
li ci si è rivoltio si è stati segnala-
ti dalle Prefetture ai Sert l'eroina
resta ladrogapiù presente con il
71,3% degli utenti in carico. Al
secondo posto la cocaina con il
14% e al terzo la cannabis con il
9,6%».

Sonia Marra, sparita nel nulla un anno fa. A Perugia
Qualcuno si è ricordato di lei dopo la terribile fine di Meredith. In Puglia, al suo paese, la ricordano con una fiaccolata

■ di Massimo Solani inviato a Perugia

In quindici anni raddoppiate le persone che
si rivolgono ai Sert per farsi curare
Dato preoccupante tra gli over 39

IN ITALIA

Ma negli ultimi due anni è salito anche
il numero dei ragazzi under 15 che si rivolgono

alle strutture. Sono 327, pochi sul dato assoluto

FRA CINQUE GIORNI sa-

rà passato un anno. Un an-

no di silenzio, di angosce,

di segnalazioni poi rivelate-

si vane, di speranze e pau-

re. Un anno da quando il te-

lefono di casa Marra, a Spec-
chia in provincia di Lecce, ha
smesso di suonare. «Sto uscen-
do - aveva detto Sonia alla
mamma Lucia - ti chiamo più
tardi quando rientro». Poi più
niente. È passato un anno, e
anche ieri nel paese salentino
gli amici e i familiari di Sonia
hannoorganizzatouna fiacco-

lata per tenere viva la memo-
ria di quella studentessa venti-
cinquenne che il buio ha in-
ghiottito il 16 novembre del
2006. Perché dopo mesi di se-
gnalazioni e indagini, il nome
di Sonia Marra è tornato sulla
boccadimoltiaPerugiasoltan-
to dopo l’omicidio di Meredi-
thKercher.Nonche leduesto-
rie siano in qualche modo col-
legate o collegabili, non che
Meredith e Sonia avessero
qualcosa in comune. Ma per
una città come Perugia dove la
cronaca nera al massimo si ri-
solve in qualche rapina, in
una manciata di scippi o di ar-
resti di piccoli spacciatori, due
vicende così restano impresse,

sisovrappongonoesi rincorro-
no. Meredith e Sonia, partite
da casa per studiare a Perugia.
Estroversa e inglese la prima,
pienadiamicheenormalmen-
te mondana. Più chiusa in sé,
taciturnaesolitaria la seconda,
salita dalla Puglia in Umbria
per frequentare un corso per
Tecnico di laboratorio biome-
dico alla facoltà di medicina e
scivolata misteriosamente die-
tro ad una cortina di silenzio e
buio. Meredith uccisa dalle ca-
rezze di un animale, direbbe
Fabrizio De Andrè, e Sonia vo-
lata chissà dove e chissà come.
Ufficialmente sparita, anche
seadunannodidistanza sono
inmoltiquellidispostiasbilan-
ciarsi e a parlare di morte. For-
se anche di omicidio, come
per Mez.
Le ricostruzioni di polizia e in-
quirenti sono piene di forse e
di condizionali, ma su alcuni
puntipiùomenotutti concor-
dano. Sonia aveva trascorso le
vacanzeestiveacasasua, inPu-
glia, ea settembreera tornataa
Perugia per riprendere in ma-
no la trama della sua solita vi-
ta. «Quasi monacale», com-
menta oggi uno degli investi-
gatorichepermesiharicostrui-
tospostamenti, abitudinie fre-
quentazioni della studentessa
salentina. L’Università, il lavo-
roungiornoallasettimananel-
lasegreteriadella scuolaTeolo-
gica dell'ex seminario di Mon-
teMarcinoeleusciteconlepo-
che amiche. Una pizza, un ci-
nema, qualche passeggiata.
Niente feste Erasmus, niente
serate di trasgressione, niente
alcool o amicizie strane. Eppu-
re nella vita di Sonia qualcosa
era cambiato. Da qualche me-
se, infatti, aveva chiusounare-

lazione sentimentale e aveva
preso a frequentarsi con una
persona nuova. Alle amiche
non aveva raccontato quasi
nulla, e pochissimo aveva det-
to anche di una aggressione
(palpeggiamenti ed atti di libi-
dine violenta) di cui era stata
vittima.
Ma adun tratto qualcosa cam-
bia nel mondo di Sonia: rac-
contano oggi gli inquirenti
che nei giorni della scomparsa
la ragazza aveva acquistato dei
testdigravidanzaecheerastra-

namente distratta sul lavoro.
Sicuramente preoccupata. Poi
più niente, ed è il pomeriggio
del 16 novembre: "Mamma
sto uscendo, ti chiamo più tar-
di". L'ultima voce prima del
grande silenzio. Alcuni testi-
moni, più tardi, racconteran-
no di aver visto Sonia parlare
al telefono,epiangereconcita-
ta.Altridiunuomochesiaggi-
rava furtivo sulle scaledel con-
dominio nel quartiere Elce do-
ve la studentessa viveva e che
era entrato in casa aprendo
con le chiavi per poi allonta-
narsidicorsa.Quandoicarabi-
nieri il giornodopofannoirru-
zioneallertatidai familiari, tro-
vano ad accoglierli un puzzo
incredibile di gas sprigionato
da un fornello lasciato aperto.
Un caso? Una dimenticanza?
DiSoniasioccupaanchelatra-
smissione "Chi l'ha visto?" e
nell'ottobre scorso viene sco-
perta una fossa, a poche centi-
naia di metri di distanza dall'
ex seminario, grande quanto
un cadavere. Nella terra smos-
sa la sorella di Sonia trova un
fermacapelli: «È suo - spiega -
ne aveva sempre uno addos-
so». Intornoallafossa i segni la-
sciati forse da un grosso ogget-
to trascinato a fatica. Nessuno
lo dice ufficialmente, ma l'ipo-
tesi è che la ragazza possa esse-
restatauccisa,chiusa inunsac-
co e poi sepolta in quella fossa
dovesarebberimastaperquasi
un anno prima di essere spo-
stata inunluogopiùsicuro. In-
tanto i mesi passano e il silen-
zio si fa più pesante. Dove sia
Sonia, ora, nessuno lo sa. Ma
adesso che la morte di Meredi-
thhariportato icronistiaPeru-
gia sono in molti a rifarsi que-
sta domanda.

L’ultima relazione
parlamentare:
aumento del 50%
del consumo di cocaina
tra i 15 e i 24 anni

■ Preghiere islamiche in chiesa?
Dio non voglia. La volontà del
parroco di Santa Maria Assunta
Ponzano Veneto - offrire il vener-
dì alcuni locali dell’oratorio agli
incontri di preghiera di immigra-
ti musulmani - si è scontrata con-
tro il no della curia. Il vescovo ha
incontratoilparrocoinun«frater-
no e cordiale» faccia a faccia, do-
poilquale ladiocesidiTrevisosot-
tolineato che «Mai la chiesa par-
rocchialeèstatadataallacomuni-
tàislamicaperincontridipreghie-
ra». Il parroco obbedirà. Anche se
ieriavevadettoche«È inutilepar-
laretantodidialogosepoigli sbat-
tiamo la porta in faccia. Papa
Woytila liha chiamati cari fratelli
musulmani, come si fa allora a
chiudergli la porta? Per me sono
tutti figli di Dio». Ora i duecento
islamici che andavano a pregare
nell’oratorio(noninchiesa) reste-
ranno appunto fuori dalla porta.
Il vescovo ha obbeditoall’intima-
zionedelvicepresidentedelVene-
to, il leghistaLuca Zaia, («il vesco-
vo chiarisca la posizione di que-
sto parroco, non sono convinto

sia in linea con il comune sentire
dellaChiesa»)cheoggipuòcanta-
re vittoria.
Se Treviso piante, Padova non ri-
de. Ieri il capogruppo della Lega,
Mariella Mazzetto, insieme a uno
sparutogruppodiattivisti,hapor-
tato un maiale al guinzaglio vici-
no a un casolare che potrebbe es-
sere destinato a diventare la futu-
ra moschea di Padova. «Abbiamo
“benedetto” il territorio dove il
ComunediPadova vuole trasferi-
re la moschea di Via Anelli - è sta-
to lo sprezzante commento - È
unaquestionedidifesadell'identi-
tà italiana; il pacchetto sicurezza
recentementedecretatodalgover-
noprevedeche per la costruzione
di nuove moschee l'amministra-
zione comunale debba indire un
referendum consultivo tra i citta-
dini del quartiere. Vogliamo che
anche a Padova questo referen-
dum si faccia». La «benedizione»,
naturalmente,consistenelledeie-
zioni del povero suino, impuro
per gli islamici come dagli ebrei.
«Questi comportamenti non so-
no degni di Padova e credo che
molti padovani provino vergo-
gna di fronte ad un atto del gene-
re, la stessa che credo provinoRo-
bertoMaroni e altri esponenti del
Carroccio-dice il sindacodiPado-
va, Flavio Zanonato - qui vivono
settemila persone musulmane:
con questa comunità stiamo cer-
candounaviadiconvivenzapaci-
fica.Attidiquestotipovannonel-
la direzione opposta».

TREVISO

Il vescovo: porta in faccia
all’Islam in oratorio

LE TOSSICODIPENDENZE

Un consumatore di cocaina Foto Ansa

C’è stato un crollo
del consumo
di eroina
in favore
della cocaina

Padova, la Lega
porta un maiale
al guinzaglio
sul terreno della
futura moschea

Ne ha parlato
anche la trasmissione
di Raitre
«Chi l’ha visto?»
Senza successo

Sonia Marra
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SI PRESENTA la neonata associazione «Li-

bero Futuro», composta da 40 fra imprendito-

ri e commercianti che da tempo non pagano

il pizzo. E vengono i brividi. Vengono i brividi

a vedere Pina Grassi

scoppiare in un pian-

to liberatorio, sedici

anni dopo la morte

del marito, Libero Grassi, perché
il clima, a Palermo, sta veramen-
te cambiando. Vengono i brividi
quando Enrico Colajanni, presi-
dente della nuova associazione,
figlio di Pompeo, il leggendario
“Barbato” della guerra partigia-
na, nomina uno per uno quei
commerciantiequegli imprendi-
tori che hanno sollevato la testa:
Rodolfo Guajana, Vincenzo
Conticello, Damiano Greco,
Maurizio Vara, Paolo Balsamo,
GiorgioScimeca,EmanuelaAlai-
mo... altrettantipartigianidiuna
Resistenza moderna.
E vengono i brividi quando Ivan
LoBello,presidentedellaConfin-
dustria Sicilia, chiede scusa, una
duetrevolte,proprioaPinaGras-
si per la solitudine in cui venne
lasciato il marito dall’associazio-
ne industriali dell’epoca; parla di
una pagina buia, pagina da can-
cellare.
Ma in tante altre occasioni, e per
tantealtre ragioni,vengonoibri-
vidi.
Il Teatro Biondo, dove ieri si è
svolta lamanifestazione,era stra-
colmo di giovani, di commer-
cianti, di imprenditori: nel gen-

naio2005,per lostessoargomen-
to, era deserto. E i brividi vengo-
no persino a Tano Grasso, che
dell’antiracket in Sicilia, in anni
ormai lontani, fu il pioniere, a
Capo d'Orlando; quando i lupi
affamati della mafia di Tortorici
scesero dai monti dell'interno
per taglieggiare.
C’era emozione vera, ieri. Ed era
comesesisentissepulsare,ampli-
ficatoperchétutti losentissero, il
cuore di una città finalmente
onesta, che forse, azzardiamo,
non è più minoritaria. Vedere
scorrere sul palco le immagini
delle piccole vedette lombarde,
quei giovani di “Addiopizzo”
che in una notte di maggio, con
migliaia di adesivi denunciaro-
no quello che tutti sapevano,
che chiamarono Palermo per
quellocheera-«unacittàchepa-
ga il pizzo, una città senza digni-
tà» - toccava corde profonde. E
Vittorio Greco, la storia di que-
st’associazione, che vide e squar-
ciò il buio, la sintetizza con paro-
le che non sanno di politichese,
chenon indulgonoalla retorica.
Colajanni batte molto sul tasto
di Stato e di Repubblica. E che se
la Repubblica viene meno, la-
mentare la carenza dello Stato
non solo non serve, diventa ali-
bi. Alibi per le proprie paure. Ali-
bi per continuare a pagare. Alibi
per continuare a tacere. Molto si
è parlato ieri della cattura dei Lo
Piccolo,diquesta«mafia saprofi-

ta», come ladefinisce ,Ettore Ro-
sato, sottosegretario agli interni;
su quanto sia indispensabile lo
sforzo delle istituzioni, dello Sta-
todunque,edicomequestosfor-
zo, però, in assenza della Repub-
blica,nonpuòbastare, si è soffer-
mato l’altro sottosegretario agli
interni presente, Alessandro Paj-
no.
Inprimafila,gliuominidelloSta-
to,per l’appunto: ilprefetto,Gio-
suè Marino; il questore , Giusep-
pe Caruso; il generale Arturo
Esposito,comandantedeicarabi-
nieri della Regione Sicilia; il co-
lonnelloAndreaTaurelli,coman-
dante provinciale dell' Arma; il
generale Francesco Carofiglio,
comandante provinciale della
guardia di finanza di Palermo; il
procuratore generale, Salvatore
Celesti; il presidente del tribuna-
le,GiovanniPuglisi ; ilprocurato-
re aggiunto Alfredo Morvillo, in-
sieme a una nutrita delegazione

dimagistrati. Anche su tutti que-
sti volti “istituzionali”, si leggeva
la commozione. Come è com-
mossa Rita Borsellino, altro vol-
to pulito della Sicilia perbene. È
seduta accanto a Pina Grassi.
Viene letto dal palco un messag-
gio di adesione e di solidarietà,
delprocuratore Francesco Messi-
neo, assente da Palermo per mo-
tivi di lavoro. Applauditissimo
Piero Grasso, procuratore nazio-
nale antimafia, quando dice che
ora, «di fronte a una cupola ma-
fiosa azzerata», vede finalmente

“unacupola”dell'antiracket, che
deve però ancora strutturarsi in
“mandamenti”,presenze territo-
riali forti, quartiere per quartiere,
borgata per borgata. Applausi
per Francesco Forgione, presi-
dente della “commissione anti-
mafia”, quando indica possibili
misure concrete.
Il 20 ottobre scorso, è morto, al-
l’età di 97 anni, Pietro Valdo Pa-
nascia, pastore valdese, figura re-
ligiosadialtissimoprofiloaPaler-
mo che nel 1963, all'indomani
della stragedi Ciaculli, denunciò
lamafiaconunappello:«nonuc-
cidete»; appello checostrinsePa-
olo VI, Papa di allora, a tirare le
orecchiealcardinaleErnestoRuf-
fini, quello che diceva che la ma-
fia non esisteva. Arnaldo Pana-
scia, il figlio, oggi cineoperatore
Rai, ieri aveva la telecamera in
spalla, ma per un attimo l'ha
messa da parte, giusto il tempo
di applaudire Tano Grasso men-

tre diceva che il Teatro Biondo
appariva «carico di storia» e che
in questa città bisogna aspettare
anni e anni prima che certi frutti
germoglino.
L' emozione nasceva anche dalla
costatazione ovvia che quando
si diventa tanti, si rischia molto
meno di finire ammazzati. Pos-
siamo sbagliarci. Ma ieri si perce-
piva l'imminente arrivo di una
valanga. La valanga del «non ti
pago». Una donna, sconosciuta,
abbandona sul palco un foglio.
Poche righe: «Sono la figlia di un
commerciante. Abbiamo sem-
pre pagato. Mio padre lo mette
fra i costi fissi dell'azienda. Ma
non ce la facciamo più». Da par-
te di chi ancora non ha il
“coraggio”, anche il solo ricono-
scere che al Teatro Biondo si sta-
va seguendo la strada giusta, è il
segno della valanga in arrivo.
Due ultime cose.
Vicepresidente di "Libero Futu-

ro" è Loredana Fulco. Da anni e
anni il cronista si rivolgeva a lei
per la "pasta fresca"; e lei, nel suo
negozio, fu la prima a esporre la
foto di Falcone e Borsellino con
la frase famosa: «A questa città
vorrei dire: gli uomini passano,
le idee restano, restano le loro
tensioni morali, continueranno
a camminare sulle gambe di altri
uomini». Da qualche settimana
ha deciso di vendere solo salse e
conserve: «preferisco il mio nuo-
vo lavoro nell’associazione - mi
hadetto -misentomoltopiùuti-
le alla città che facendo gnocchi
e tagliatelle».
All'uscita del Teatro, a domanda
del cronista, il presidente del Tri-
bunale, Giovanni Puglisi ha ri-
sposto: «una manifestazione da
brividi». Ilcopyrightdiquestapa-
rola è dunque suo, e a noi è sem-
brata la “parola chiave” per rac-
contare quanto è accaduto. Ché
davvero venivano “i brividi”.

Unadonnarumenaè stata trova-
tamorta la scorsanotteaMilano,
nella sua baracca in fiamme, un
rifugio di fortuna come tanti se
ne vedono negli angoli dimenti-
cati delle periferie metropolita-
ne. Non un gesto di violenza xe-
nofoba,mal’ennesimoattodiag-
gressione nei confronti di una
donna ai margini, senza difese,
un’aggressionepermotivipassio-
nalio di vendettamaturata inun
ambientedidegradoedisperazio-
ne.
Rozeta Duplea, un’immigrata ir-
regolare di 39 anni, è stata trova-
ta con la testa fracassata nel suo
alloggio di lamiera e cartone in
un’area dismessa vicino a viale
Forlanini, nei pressi di uno svin-
colo della tangenziale non lonta-

no dall’aeroportodi Linate. A da-
re l’allarme sono stati gli abitanti
delle baracche vicine a quella in
cui la donna viveva con il suo
compagno,unimmigratomaroc-
chinodi33anni,anchelui irrego-
lare: hanno notato le fiamme
sprigionarsidall’alloggiodi Roze-
ta ed hanno avvertito il convi-
vente. Accorso sul posto, l’uomo
ha trovato la compagna priva di

vita, colpita alla testa con un cor-
po contundente.
La procura di Milano ha aperto
un fascicolo con l’ipotesi di omi-
cidio. Mentre sembra conferma-
tol’alibidelcompagnodellavitti-
ma - G.H. si trovava in un bar in
compagniadialcuniconnaziona-
li,quandoharicevutolatelefona-
ta di un vicino che lo avvisava
dell’incendio - gli investigatori

stanno vagliando l’ipotesi di un
delitto passionale: un terzo uo-
mosisarebbeintrodottonellaba-
racca e, dopo un forte litigio,
avrebbe colpito la donna con un
sasso, una spranga o un matto-
ne.
Le indagini si concentrano, dun-
que, tra le amicizie della donna,
anchesenonsiescludeche l’omi-
cidio sia legato a una vendetta

nei confrontidel conviventema-
rocchino, con piccoli precedenti
penali. «Sarà fondamentale rico-
struire il passato della donna» ha
commentato il dirigente della
SquadraMobile,FrancescoMessi-
na. Nel frattempo, si indaga an-
che sull’origine dolosa o meno
dell’incendio, così come sulla
possibilità che si sia trattato di un
incidenteeche ladonna,per fug-

gire,sia rimastaferitamortalmen-
te.
Vieneesclusa, invece, l’aggressio-
ne per rapina (i due vivevano in
uno stato di completa indigen-
za), così come la violenza sessua-
le, perchè la donna è stata trova-
ta completamente vestita, con
unpaiodipantalonieunmaglio-
ne.
 l.v.

■ / Milano

Ma su televideo
l’antimafia arriva ultima

Rumena morta, giallo nella baraccopoli
Milano, Rozeta aveva la testa fracassata. Il suo alloggio di lamiera e cartone è andato a fuoco

■ «La xenofobia non abita in
Italia». Lo ha detto ieri il premier
Romano Prodi in una intervista
al primo canale della televisione
pubblica romena,affrontando le
questioni legate all’immigrazio-
needell’ordinepubblico. Ilpresi-
dente del Consiglio ha ribadito
che «il popolo italiano e il popo-
lo romeno sono popoli fratelli» e
che il decreto sulla sicurezza non
è «una decisione diretta contro i
rumeni» ma riguarda «qualsiasi
personache compiaatti che pos-
sono essere ritenuti gravemente
pericolosi». Dopo il delitto di
GiovannaReggianiaRomasiera
creato«allarme» in tutto ilpaese,
da qui la decisione del decreto
sulle espulsioni - ha sottolineato
Prodi -, «per dare ai cittadini ita-
liani la certezza del rispetto della
legge. Ma niente espulsioni di

massaeagendo nel rispetto delle
norme giuridiche». Per ogni per-
sona espulsa infatti c’è l’appello
al giudice e il rispetto delle nor-
me internazionali.
E ildecretosulle espulsioniha te-
nuto banco anche nell’incontro
di ieri tra il ministro della Salute
Livia Turco e la comunità rome-
na. Un faccia a faccia nei locali
dell’AccademiadiRomaniaaRo-

ma, dove il ministro ha annun-
ciato per il 18 dicembre prossi-
mola firmadell’accordobilatera-
le per armonizzare le regole sulle
prestazioni sanitarie dei cittadini
comunitari. C’erano rappresen-
tanti delle associzioni dei lavora-
tori, che hanno denunciato il li-
cenziamento in tronco di alme-
no 15 romeni dopo l’omicidio
Reggiani; esponenti del partito
politico “Identità romanesca” e
donne infermiere e uomini dot-
tori. Ma all’improvviso, una vo-
cefuoridal coro,hachiesto lapa-
rola. E la reazione della comuni-
tà romena è stata delle più fasti-
diose. Tiberiu Chiriac, pugile di
36 anni voleva raccontare al mi-
nistro della Salute la sua «vita da
schiavo» e la sua perenne dispe-
razione per «non essere mai sta-
topagato»nonostante inumero-
simacth sui ring «chiestiproprio
dall’Italia». Un caso che tempo
fa finì anche su un giornale na-
zionale e che Tiberiu sperava in
un interessamento politico. Ma
l’uomo non ha fatto in tempo a
dire al ministro: «La vera realtà
non sono queste persone che ha
davanti,che profumano. Sono
invece io che puzzo e vengo dal-
la strada, costretto a fare una vita
di merda», che la platea ha subi-
to rumoreggiato, parlandogli ad-
dosso e facendolo allontanare a
malomodo dalla sala. Tiberiu è
stato letteralmente buttato fuori
dall’AccademiadiRomania.Fuo-
ri, alcuni carabinieri l’hanno
identificato. C’è chi l’ha accusa-
to di «volere aggredire il mini-
stro». Cosa non vera, tant’è che
LiviaTurco l’ha fatto subito rien-
tare, facendolo sedere sul palco.

IL CORSIVO

Brividi a Palermo, arriva
la valanga del «non ti pago»
Ecco «Libero Futuro»: 40 imprenditori e commercianti
che si sono ribellati al pizzo. Le lacrime di Pina Grassi

Milano, Viale Forlanini, la baracca bruciata dove viveva la donna rumena trovata morta nella notte Foto di Paolo Poce/Emblema

IN ITALIA

Prodi ai rumeni:
«Non siamo xenofobi»

Il Televideo Rai ha dato notizia di quanto accaduto con
l'undicesimo e ultimo titolo di Prima Pagina: «A Palermo
associazione antiracket». Titolo che più che ispirarsi al freddo
giornalismo anglosassone, sembra ispirarsi a quello alaskiano.
In serata, l'hanno tolto del tutto. Chi ha detto al direttore del
Televideo che il Teatro Biondo brulicava di "comunisti"? Diego
Cammarata, il sindaco, non si è fatto vedere mandando, in
sua vece, il più coraggioso Carlo Vizzini, deputato di Forza
Italia.
Signori, tranquilli: il teatro era solo pieno di commercianti e
imprenditori che non vogliono più farsi taglieggiare.

 saverio.lodato@virgilio.it

Gli investigatori
credono a un delitto
passionale
Il compagno della
vittima ha un alibi

Incontro fra il ministro
Turco e la comunità
Con il fuori programma
di un ex pugile
sfruttato e disperato

Emozioni al Teatro
Biondo: fra magistrati
e giovani c’è la Sicilia
perbene. Assenti
Cuffaro e Cammarata

Cerimonia per la nascita di «Libero futuro», la prima associazione antiracket del capoluogo siciliano Foto Ansa

■ di Saverio Lodato / Palermo
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Piazza Farnese, 10mila al «compleanno» del referendum

Diecimila persone per festeggiare il compleanno del referendum che impedì
il dilagare del nucleare in Italia. «Dopo vent’anni non siamo pentiti, pensiamo di
aver fatto un regalo all'Italia evitandole la costruzione di tante centrali nucleari»,
ha detto il ministro dell'Ambiente e leader dei Verdi, Alfoso Pecoraro Scanio, al-
la manifestazione di piazza Farnese. «Dopo venti anni - ha aggiunto Pecoraro -
non è stato ancora risolto il problema delle scorie. Il professor Rubbia dice sem-
pre che il vero problema del nucleare sono: Chernobyl, Hiroshima e le scorie».
Pecoraro racconta di alcuni sondaggi e dice che il 58% degli italiani, ancora og-
gi, non vuole l’energia nucleare». «L'energia nucleare è antieconomica: i costi
sono la vera questione», sottolinea in una nota Roberto Della Seta, presidente
nazionale di Legambiente, l’associazione ambientalista che ha sostenuto l’hap-
pening (che si “ripeterà” lunedì alle 9,30 davanti al World energy council, sem-
pre a Roma).
Alla manifestazione dei Verdi ha portato il proprio sostegno anche il popolare
cantante Alex Britti il quale, salendo sul palco di piazza Farnese nel concerto
che ha fatto da contorno alla manifestazione ha raccolto unanimi consensi so-
stenendo che «la parola nucleare mi fa paura, per questo sono vicino a quanti si
impegnano contro il ritorno di questo tipo di energia».

P
er anni è stato un segno distintivo.
Molte città, paesi, anche frazioni, lo
scrivevano sulla cartellonistica strada-
le con un pizzico di orgoglio:
“Comune denuclearizzato”. Due pa-
role per segnalare un’appartenenza e
per esorcizzare una paura: l’incubo
dell’energia nucleare. Oggi a ventuno
anni dalla fusione della centrale di
Chernobyl e a venti dal referendum
che portò l’Italia a privarsi dell’ener-
gia atomica per uso civile, la paura è
stata inparteassimilita.E ildibattitosi
è riaperto.
Voglia di nucleare.
Il nostro viaggio attorno al mondo
del nucleare parte con un’avvertenza
e una domanda. L’avvertenza è que-
sta: la spina dorsale dell’articolo è rap-
presentata da dati del World Energy
Council (Consiglio mondiale del-
l’energia). Non è una questione di la-
na caprina. Sul tema girano una ma-
rea di opinioni, cifre, dossier, la cui at-
tendibilità qui non è messa in discus-
sione. IlConsiglioMondialedell’Ener-
gia è, però, uno dei più importanti
centridi raccoltaedi informazionista-
tistiche in campo energetico. Ma so-
prattutto è quello al quale il governo,
che decide, e l’Authority dell’energia,
che controlla, fanno riferimento.
La domanda invece: perché dopo
vent’anni da Chernobyl è tornata la
voglia di nucleare in Italia e in Euro-
pa? Una risposta non c’è. O, meglio,
noncen’è solouna. InItalia, adesem-
pio, secondo molti economisti, il nu-
cleare servirebbe per diversificare la
produzione di energia. Nel 2009 il
50% dell’elettricità sarà generata bru-
ciandogas.Chearriva,viatubo,essen-
zialmente da Russia e Algeria, oltre
che da Libia e Norvegia. Si dipende
molto dagli umori di Mosca e Algeri.
Tra l’altro l’Italia importa energia elet-
trica. Di questa il 17% viene proprio
da centrali nucleari francesi. In Euro-
pa, invece, si tornaaparlaredinuclea-
re, tralealtrecose,perunaragionepra-
tica: nel 2025 senza piani di estensio-
ne l’80% degli impianti attuali espire-
ranno. Inoltre ogni anno la crescita di
domanda elettrica sul mercato conti-
nentalecrescedel2%circa.Senzacen-
trali, sostiene il Wec, aumenterà la di-
pendenza dal petrolio, carbone e gas,

materie che l’Europa non ha. Infine,
la voglia di atomo è suffragata dalla
sensazione che le nuove tecnologie
possano ridurre i rischi di inquina-
mento e quelle di proliferazione. Ne
sonoconvinti lamaggiorpartedei go-
verni ma anche una crescente fetta di
cittadini, sondaggi alla mano. L’ulti-
mo in Italia è stato fatto dall’Ipr
Marketing lo scorso ottobre. Da dove
risultava che il 38% degli italiani era
pronto ad aprire nuove centrali il 6%
era indifferente e circa il 56% contra-
rio. Vent’anni fa, ai tempi del referen-
dum, contro il nucleare si mobilitò
l’80% degli elettori.
Impianti: tempi e costi.
Gli italiani dissero no al nucleare an-
cheseapochichilometridai lorocon-
fini si stavano accumulando centrali.
Oggi l’Europa conta 196 centrali (435
nel mondo). La Francia surclassa Ger-
mania e Regno Unito con 59 siti, otto
dei quali funzionano in pratica solo

per mandare elettricità in Italia. Tutti
gli impianti sono divisi per generazio-
ne. La distinzione si basa sull’anno di
messa in opera. La “prima generazio-
ne”dicentrali sonoquellecostruite fi-
no al 1969, che non esistono più. La
“seconda”, quella di Chernobyl e del-
le altre centrali sparse per il mondo,
va dal 1970 al 2000. La “terza” riguar-
da impianti cheverranno aperti entro
il2015(comel’Epr francese).La“terza
più” sono le centrali che andranno in
funzione dal 2015 al 2030. La
“quarta”, il cosiddetto nucleare pulito
(vedi scheda), riguarderà lecentrali at-
tivate a partire dal 2030. La distinzio-
ne è fondamentale. Più la generazio-
ne è alta, migliori sono le tecnologie,
la sicurezza ambientale, l’efficienza
dell’impianto, minori le scorie e il ri-
schio di proliferazione nucleare con il
plutonio (elemento che si libera dal-
l’uranio in seguito alla fissione). Con
la quarta generazione questo rischio
dovrebbe essere quasi nullo.
Maquantocostaprodurreenergianu-
cleare? E per quanto tempo? Secondo
il Wec, ma la stima è stata confermata
anche da Giancarlo Aquilanti, capo
del settore nucleare dell’Enel, per co-
struire in sei anni ex novo una centra-
le atomica di media potenza (1.600
Megawatt), e cioè capace di illumina-
re da sola la provincia di Roma, ci vo-
gliono 3,5 miliardi di euro. Il conto

economico però si fa su 40 anni, tem-
po di vita minimo di una centrale. In
questo lasso di tempo la società di ge-
stione dell’impianto deve fare tanti
soldida ripianare l’investimento, assi-
curarsi un ritorno soddisfacente e ac-
cantonarecirca600milioniperpensa-
re allo smantellamento (decommis-
sioning) che dura circa 20-30 anni.
Tuttoquesto, secondoidatiWec,por-
terebbe a un costo per l’energia nucle-

are di 40-45 euro per MegaWatt ora.
Energie a confronto.
Tanto? Poco? Secondo il Consiglio
mondiale dell’energia poco. Il costo
delnucleare è in parte la sua forza. Più
economico dell’atomo c’è solo l’ener-
gia idroelettrica (intorno ai 25 euro
per MWh), ma per sfruttarla ci voglio-
no enormi infrastrutture che portano
rischiambientali (comeilcasodelladi-
ga sul fiume Giallo in Cina) o perdite

diviteumane(Vajont)nontrascurabi-
li. Poco sopra il nucleare c’è il carbone
(50-60europerMWh),massicciamen-
teutilizzatodallaCina,epoi il gas (cir-
ca 75 euro), il petrolio (84-94 euro per
MWh). L’eolico e il fotovoltaico rap-
presentano dei casi particolari. Han-
no rese basse e costi alti. Il vento può
essere prezzato da 35 a 175 euro (la
struttura e le economie di scala sono
fondamentali), il sole va dai 140 ai
430 euro, scontando un livello di tec-
nologia molto basso (per illuminare
Roma ci vorrebbero tanti pannelli
quanti tre volte la città) e una scarsità
di silicio.
Uranio, scorte e scorie
E l’uranio invece? Quante scorte si di-
spongono del metallo necessario per
la fissione? Con le risorse conosciute
(detenute per circa il 50% dal Canada
edall’Australia,e il restosparsotraRus-
sia, Kazakhstan, Namibia, Niger, Uz-
bekistan) dai 70 ai 150 anni. La forbi-
ce dipende dal costo di estrazione. Il
metallo può essere estratto con costi
inferiori ai 100 dollari al chilo o con
unprezzo superiore ai130 dollari.Nel
primo caso si avranno risorse per 70
anninel secondo per 150. Il tutto sen-
za nuove esplorazioni. Se il problema
delle scorte sembra non esistere è rea-
le, invece, quello delle scorie. Il com-
bustibile nucleare ne produce di tre ti-
pi:diprima, secondae terzacategoria.

Queste ultime, che rappresentano il
5% del totale, sono quelle smaltibili
inunarcodi tempoparia100milaan-
ni. Le altre da uno a 300 anni.
Caso italia
Di scorie l’Italia ne sa qualcosa. Per met-
tere in sicurezza quelle delle centrali di
Caorso, Latina, Trino Vercellese e Gari-
gliano (circa 80mila metri cubi), chiuse
dopoil referendum, ilgovernoha dovu-
toaffrontareunarivoltapopolareaScan-
sanoJonicoprimadi spedirle(lepiùperi-
colose) in Francia per un trattamento.
MainItaliasipotrebbeaprireunacentra-
le nucleare o, come sostiene Aquilanti,
tre per poter incidere (25%) sul mix di
energia prodotta? Il “no” delle associa-
zioniambientalisteètotale.Megliopun-
taresulla ricercaper lerinnovabilie sulri-
sparmiodienergia. IlministerodelloSvi-
luppo economico aspetta il nucleare di
quarta generazione.Magari fra altri ven-
ti anni la paura dell’atomica sarà com-
pletamente assimilata.

Incidenti

Rinnovabili

Ambiente

Petrolio

Per ora non esiste ma al suo
sviluppo lavorano già francesi,
olandesi tedeschi e anche
italiani. È il nucleare di quarta
generazione pronto non prima
del 2030. Le centrali di questo
tipo dovrebbero riuscire a
utilizzare reattori
“autofertilizzanti”. In pratica il
reattore dovrebbe essere in
grado di produrre più materiale
fissile di quello che viene
consumato annullando quasi
completamente le scorie e, di
riflesso, i rischi di proliferazione
nucleare.

Nella produzione di energia
italiana il 19% arriva dall’utilizzo
del petrolio, la cui corsa al rialzo
verso i 100 dollari non sembra
arrestarsi. Nel panorama
europeo l’Italia è uno dei pochi
paesi che ancora funziona a olio.
In Germania il petrolio
rappresenta il 3% del mix di
generazione elettrica, nel resto
dell’Europa a 15 non si va oltre il
6%. In Francia addirittura il
petrolio che alimenta le centrali
elettriche rappresenta il 2% delle
fonti. Il nucleare, invece, è
al 78%.

Tutti si ricordano quello di
Chernobyl del 1987 (31 morti
con l’esplosione e altre migliaia
negli anni a venire) ma la storia
del nucleare ha visto anche altri
incidenti classificati come gravi.
Il primo è dell’ottobre del 1957 in
Inghilterra a Windscale, il
secondo negli Stati Uniti, nel
marzo del 1979, a Threemile
Island nel Tennesse. Gli ultimi
due in Giappone. Il primo nel
1999 a Tokaimura, dovuto a un
errore umano, e il secondo alla
centrale di Mihama nel 2004
successivamente chiusa.

Le energie rinnovabili
attualmente più utilizzate solo
l’eolico, il solare e le biomasse.
Tutte presentano però costi di
produzione molto alti e rese
troppo piccole per essere
utilizzati su larga scala. Il solare
sconta anche una carenza di
materia prima come il silicio.
In via sperimentale, si sta
cercando di sfruttare l’idrogeno,
che il Nobel Rubbia ha definito
l’energia del futuro, ma anche
qui si è lontani dall’applicazione
su scala industriale per scarsa
tecnologia

■ di Roberto Rossi / Roma

IN ITALIA

Per imprimere
una svolta energetica
ci vorrebbero tre
nuove centrali
nel nostro Paese

VENT’ANNI dopo il referendum contro il nucleare si

ritorna a parlare dell’atomo. Perché la scarsità di fon-

ti energetiche riguarda il mondo e anche l’Italia. Che

ha detto no al nucleare ma è circondata ai suoi confi-

ni da centrali. Gli economisti: è urgente diversificare

la produzione di energia

L’ANNIVERSARIO

Per costruire in sei anni
una centrale atomica
capace di illuminare
da sola la provincia di Roma
ci vogliono 3,5 miliardi

Atomo pulito? Ecco
la «quarta generazione»

Schiavi dell’oro nero
per quanto altro tempo?

Cinque «Chernobyl»
in cinquanta anni

Sole, vento e biomasse
sperando nell’idrogeno

Nucleare, vent’anni dopo
il caso è ancora aperto

Roma, luglio 1987, raccolta di firme per il referendum popolare contro l'energia nucleare Foto Ansa

L’Europa conta 196 centrali
(435 nel mondo). La Francia

surclassa Germania
e Regno Unito con 59 siti

Il 38% degli italiani è pronto
ad aprire nuove centrali
il 6% era indifferente
e circa il 56% contrario
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PASSA OLTRE IL FILO SPINATO, le bar-

riere di cemento armato e i militari schierati.

Gli arresti domiciliari di Benazir Bhutto non

sono durati neanche 24 ore, già nella notte

sono stati annullati. E

di primo mattino i

suoi annunciano una

grande marcia per

martedì prossimo. Oggi stesso
Benazir andrà a Lahore per or-
ganizzare la protesta che da lì si
snoderà fino ad Islamabad lun-
go275chilometri: inauto,pull-
man, a piedi, sfidando lo stato
d’emergenza impostodalgene-
rale Musharraf.
«Ringraziolacomunità interna-
zionale per essersi schierata
con il popolo pachistano», ha
detto Benazir Bhutto, non ap-
pena lasciata la casa che l’ha vi-
sta prigioniera per poche ore,
giustoil tempoper impedirledi
partecipare al raduno a Rawal-
pindipervenerdìscorsoevieta-
to d’autorità. L’ex premier si è
poi unita alla protesta di 200
giornalisti, contro il bavaglio
imposto da Musharraf che tra
l’altrohavietatoaimediadidif-
fondere dichiarazioni che po-
tesseroridicolizzare lasuaperso-
naedhaoscuratoBbceCnn,ol-
tre alle reti locali - su alcuni ca-
nali le notizie si possono solo
leggere,nonostante i ricorsipre-
sentati allaCorte suprema. Pro-
prio ieri le autorità pachistane
hanno espulso tre giornalisti
del britannico «Daily Tele-
graph», per aver usato un «lin-
guaggio odioso e offensivo»
contro i vertici del Paese: in
un’analisi, il quotidiano aveva
ricordato, adattandole alle rela-
zionitraWashingtoneMushar-
raf, le parole di Roosevelt a pro-
positodeldittatorenicaraguen-
se Somoza: «Sarà pure un figlio
di puttana, ma è il nostro figlio
di puttana».
Dietro pressioni americane, il
generale ha annunciato giove-

dì scorso che le elezioni politi-
che, inizialmente previste per
gennaio, si terrannoalpiù tardi
entro la metà di febbraio. Il ge-
nerale, che ha decretato lo sta-
to d’emergenza nel timore di
un parere avverso della Corte

Suprema sui ricorsi contro la
sua candidatura alle presiden-
zialidel6ottobrescorso,hapro-
messo che rinuncerà alla carica
di capo delle forze armate se e
quando i giudici riconosceran-
nocomevalida la suaelezione -
i giudici considerati ostili sono
stati rimossi e a giorni si aspetta
lanominadei sostituti,neman-
cherebberoduesu11. Ieri ilpro-
curatore generale Malik
Mohammad Qayyum ha an-
che assicurato che lo stato
d’emergenza sarà revocato nel
giro di un mese, in considera-
zione del miglioramento delle
condizioni di sicurezza nel Pae-

se, senza però specificare quan-
do ne verrà dato l’annuncio uf-
ficiale.
Promesse e assicurazioni che
Benazir Bhutto ha definito «va-
ghe»egeneriche.Conunplate-
ale gesto di sfida al regime, ap-

pena lasciati gli arresti domici-
liari, la ex premier ieri ha tenta-
to di incontrare il capo della
Corte suprema, Iftikhar Chau-
dry, destituito da Musharraf
perché si rifiutava di controfir-
mare lo stato d’emergenza e la
sospensione della Costituzio-
ne. Ma l’imponente schiera-
mentodipolizia leha impedito
anchesolodiavvicinarsiallaca-
sa dove il giudice è di fatto agli
arresti. Benazir Bhutto non si è
però lasciata sfuggire l’occasio-
ne di pronunciare un discorso
incitando alla «guerra contro la
dittatura». «Non è un reato ve-
dere il signor Chaudry. È anco-

ralui ilverocapodellamagistra-
tura in Pakistan».
BenazirBhuttoieriha incontra-
to esponenti del suo Partito del
popolopachistanoerappresen-
tanti diplomatici, ai quali ha
chiesto «sostegno morale».

L’ex premier era rientrata in
Pakistan dopo otto anni di vo-
lontario esilio, per sfuggire alle
accuse di malversazione a suo
carico, e dopo una lunga tratta-
tiva con Musharraf per una
condivisione dei poteri. Secon-
do analisti politici un accordo
tra i due è ancora possibile. La
stessa Bhutto, nell’invitare tut-
ta la popolazione ad unirsi nel-
la lotta in difesa della democra-
zia, ha affermato ieri che Mu-
sharraf può scongiurare la mar-
cia della prossima settimana se
ripristinerà la Costituzione, ri-
nuncerà alla divisa e manterrà
le elezioni per gennaio.

■ / Roma

«L’IRAN si trova esposto a

una grave minaccia». Lo ha

detto l’ex presidente irania-

no Mohammad Khatami,

chiamando a raccolta tutte

le forze riformiste perché si

coalizzino per fronteggiare que-
sta situazione. Una lettura dun-
que ben diversa del braccio di
ferro sul nucleare da quella data
più volte dal presidente Mah-
mud Ahmadinejad, secondo il
quale gli Stati Uniti non sono in
grado di lanciare un attacco mi-
litare contro Teheran.
Khatami, le cui parole sono sta-
teriferite ieridalquotidianoEte-
mad Melli, parlava al primo ra-
duno dei quartier generali pro-
vinciali delle forze riformiste.
Pur non citando esplicitamente
letensioni sulnucleareconl’Oc-
cidente, e in particolare con
Washington, la figura simbolo
dei riformisti ha fatto eco alle
preoccupazioni già espresse ne-
gli ultimi mesi da diversi espo-
nenti del suo schieramento e da
conservatori pragmatici, come
un altro ex presidente, Akbar

HashemiRafsanjani,chehapar-
lato di minacce «senza prece-
denti»dapartedegliUsaehain-
vitato alla prudenza.
Anche il grande ayatollah dissi-
dente Hossein Ali Montazeri,
già successore designato dell'
ayatollah Ruhollah Khomeini
alla guida della Repubblica isla-
mica e poi caduto in disgrazia,
ha chiesto martedì scorso al go-
vernodi iniziare «colloquidiret-
ti» con gli Usa per disinnescare
la crisi nucleare, sottolineando
cheoccorreprendere«seriamen-
te» la possibilità di un attacco
militare americano.
Ahmadinejad invece, e con lui
la Guida suprema, ayatollah Ali
Khamenei, hanno affermato ri-
petutamente che gli Stati Uniti,
invischiati nella palude irache-
na, non sono in condizioni di
lanciareunattacco contro laRe-
pubblica islamica e, se anche lo
facessero, la risposta di Teheran
sarebbe distruttiva.
«Il nostro Paese si trova esposto
ad una grave minaccia, e sfortu-
natamente c'è seria preoccupa-
zione che ci possiamo trovare
ad affrontare problemi anche
maggiori», ha detto Khatami.
Mal'expresidentehasottolinea-

to anche l'esigenza di una con-
troffensiva riformista, a partire
dalle prossime elezioni parla-
mentari, in programma in mar-
zo, per contrastare la presa sem-
pre più sicura sul potere che le
forzeultraconservatrici, conAh-
madinejad in testa, sembrano
avere.
E facendo questo, ha attaccato
la mentalità stessa di cui a suo
parere ha dato finora prova il
fronte avverso. «Alcuni pensa-
no - ha detto Khatami - che
ogni pensiero diverso (dal loro)
debba essere eliminato e consi-
deranosestessi iguardianidelsi-
stema di governo. Questo è un
grande pericolo».
L'ex presidente riformista ha
quindi fatto appello al Parla-
mento, il cui dovere, ha sottoli-
neato è «esercitare un'opera di
supervisione sul governo e non
dare all'esecutivo un mandato

in bianco».
Deldossiernucleare iraniano ie-
ri è tornato a parlare il vicepre-
mier israeliano Shaul Mofaz.
«Nessuna opzione è esclusa»
per fermare il loro programma
nucleare», haconfermato sotto-
lineando però come «al mo-
mento la strategia è quella delle
sanzioni e, in questo contesto,
di un fronte unito di molti Pae-
si».
Mofaz - di ritorno da Washin-
gtondovesierarecatoperunin-
contro con deidirigenti statuni-
tensi sul tema del nucleare ira-
niano - ha spiegato alla radio
dello Stato ebraico che «il ricor-
so alla forza rappresenta un'
estrema risorsa»: «È chiaro che
le opportunità di una soluzione
negoziataandranno riducendo-
si se ladiplomazianonriusciràa
fermare i programmi iraniani».
Un'armanucleare iraniana«rap-
presenterebbeunaminacciaper
la pace mondiale e per l'esisten-
za di Israele e la comunità inter-
nazionale non deve accettarla»,
haconclusoMofaz. Israelee Sta-
ti Uniti hanno creato due com-
missionibilaterali, una incarica-
ta di seguire i progressi del pro-
gramma nucleare di Teheran,
l'altra l'efficacia delle sanzioni
economiche imposte all'Iran.

SANTIAGO Aspre polemi-
che, di cui sono stati prota-
gonisti fra gli altri il presi-
dente venezuelano Cha-
vez, il premier spagnolo Za-
patero, e perfino il re Spa-
gna Juan Carlos, hanno ca-
ratterizzato ieri la sessione
del Vertice iberoamericano
in Cile. Tutto è cominciato
quando Chavez ha voluto
rispondere in toni energici
ad una raccomandazione
di «maggiore diplomazia»
rivoltagli da Zapatero, con
un intervento molto più
lungodelprevisto,econrei-
terate accuse di «fascismo»
per l’ex premier Aznar e per
settori dell'imprenditoria
spagnola. Zapatero ha allo-
rafattoappelloal rispettore-
ciproco. Chavez ha tentato
di intervenire mentre Zapa-
tero parlava, ma non aveva
l'audionelmicrofono,men-
tre lo stesso re Juan Carlos
gli ha prima detto «ma per-
chè non stai zitto una volta
per tutte». La tensione alla
finehaspintoil re JuanCar-
los ad abbandonare mo-
mentaneamente la sala.

BEIRUT Ennesimo rin-
vio per le elezioni presi-
denziali in Libano: per la
terza volta in meno di
due mesi, il Parlamento -
che avrebbe dovuto riu-
nirsi lunedì a Beirut per
scegliere il nuovo presi-
dente della Repubblica - è
stato invece riconvocato
per il21novembre,quan-
do ormai mancheranno
solo 48 ore alla scadenza
del mandato dell’attuale
capodellostato, il filosiria-
no Emile Lahud. Con il
nuovo rinvio, dato per
scontato già da giorni in
assenza di un’intesa tra
maggioranzaparlamenta-
re antisiriana e opposizio-
ne guidata da Hezbollah,
sembrano intanto cresce-
re le pressioni sul Patriar-
ca cattolico-maronita Na-
srallah Sfeir perchè indi-
chi una lista di «candidati
consensuali» alla presi-
denza della Repubblica,
che in base agli equilibri
politico-confessionali li-
banesispettaaunmaroni-
ta.

La leader politica
«Chiedo a tutta
la popolazione
di unirsi alla lotta
per la democrazia»

Khatami: Teheran esposta a gravi minacce
L’ex presidente preoccupato per la crisi sul nucleare chiama a raccolta i riformisti

Oscurati i canali tv
Bavaglio anche
a Cnn e Bbc
Musharraf vieta
di screditare il regime

VERTICE
Juan Carlos a Chavez:
«Perché non stai zitto?»

Il leader iraniano
ha invocato
una controffensiva
per contrastare
le forze conservatrici

LIBANO
Elezioni presidenziali
ennesimo rinvio

L’arresto di un oppositore a Musharraf a Peshawar Foto di Mohammad Zubair/Ap

PIANETA

Benazir libera:«Guerraalladittatura»
Bhutto in piazza con i giornalisti contro la censura in Pakistan. Espulsi tre reporter britannici

Annunciata una grande marcia da Lahore a Islamabad per martedì prossimo

Benazir Bhutto, dopo la liberazione partecipa alla manifestazione dei giornalisti per la democrazia Foto di Anjum Naveed/Ap

■ di Marina Mastroluca

Il procuratore generale:
«Lo stato d’emergenza

sarà sospeso
tra un mese»

Dopo la revoca degli
arresti domiciliari
l’ex premier ringrazia la
comunità internazionale
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DER SPIEGEL ha intervistato le guardie di

frontiera della Bulgaria, uno dei paesi comuni-

sti dell’epoca, svelando che i soldati di pattu-

glia della cortina di ferro del Paese erano pre-

miati da Berlino est

con una vacanza e

con una gratificazio-

ne in denaro quando

riuscivano a uccidere un po-
tenziale fuggiasco della Ger-
mania dell’est. «L’ambascia-
ta tedesca di Sofia pagava al-
le guardie bulgare un bo-
nus di duemila leva (circa
mille marchi) per ogni fug-
giasco ucciso della Germa-
nia dell’est. In Bulgaria,
considerando la povertà
dell’epoca, quella era una ci-
fra da capogiro. Secondo le
guardie furono sterminate
intere famiglie, donne e
bambini compresi», spiega
Der Spiegel.
Durante quasi tutta la Guer-
ra fredda ai tedeschi dell’est
fu concesso di viaggiare nei
paesi socialisti vicini. La Po-
lonia fu un’eccezione nel

periodo di Solidarnosc, ma
la Bulgaria era una delle me-
te preferite per le vacanze,
trattandosi di uno dei po-
chi Paesi del blocco dell’est
con un clima mite e il mare.
Le prove pubblicate dagli ar-
chivi della Stasi dimostrano
che dal 1961, anno di costru-
zione del muro di Berlino, fi-
no al suo crollo nel 1989 cir-
ca duemila tedeschi della
Germania dell’est tentaro-
no di fuggire in occidente at-
traverso la Bulgaria. Miglia-
ia di persone fuggirono o
tentarono di farlo attraver-
so l’Ungheria, l’ex Cecoslo-
vacchia e la Romania.
Ma nel caso di un cittadino
della Germania dell’est ucci-
so alla frontiera bulgara nel
luglio del 1989 la dimensio-
ne delle ferite da proiettile
sul cranio della vittima sem-
bra indicare che l’allettante
proposta di una gratificazio-
ne in denaro spinse le guar-
die di frontiera a compiere

vere e proprie esecuzioni a
bruciapelo, come dimostra-
to dall’autopsia. Secondo
un docente bulgaro che ha
svolto delle ricerche sui fug-
giaschi della Germania del-
l’Est molte vittime furono
sepolte sulla terra di nessu-
no lungo la cortina di ferro.
Ci sono anche prove che i
cadaveri furono mangiati
dagli animali. «Sono state
rinvenute ossa umane nelle
zone di frontiera che sono
state dissotterrate da sciacal-
li e da cani randagi», ha af-
fermato il docente. Der Spie-
gel spiega che nel 1975 la
Germania dell’est interrup-
pe la prassi di seppellire i ca-
daveri seduta stante dopo
che i genitori di due adole-
scenti di Berlino est uccisi al-
la frontiera sporsero denun-
cia alle autorità perché i lo-
ro figli erano scomparsi sen-
za lasciare traccia. Da quel
momento i cadaveri furono
restituiti alla Germania est o

sepolti nei cimiteri bulgari.
Furono tra seicento e otto-
cento le persone uccise alla
frontiera tra Germania del-
l’est e Germania ovest du-
rante la Guerra fredda. In
Bulgaria il numero ufficiale
di tedeschi dell’est uccisi al-
la frontiera durante lo stes-
so periodo è diciassette. Ma
le cifre appena svelate dimo-
strano che furono almeno
duemila i tentativi di fuga
di cittadini della Germania
est nel Paese, ed è probabile
che le vittime siano state
molto di più. Secondo Der
Spiegel il vero numero delle
persone uccise in Bulgaria ri-
mane un mistero, anche per-
ché il ministro dell’Interno
del Paese continua a rifiutar-
si di affrontare l’argomento
e a negare l’accesso ai suoi
archivi.
Non è stata neanche conces-
sa la possibilità di cercare re-
sti umani nella ex terra di
nessuno lungo le frontiere
della Bulgaria. Secondo Der
Spiegel nessuna delle vec-
chie guardie di frontiera del-
la Bulgaria è mai stata pro-
cessata per questi omicidi,
diversamente da quanto è
accaduto nella ex Germania
dell’est.

copyright The Independent
traduzione di Sara Bani

CARACAS Un imprendito-
re italiano, Aldo Giuseppe Ri-
cotto (35 anni) è stato ucciso
ieri a Caracas: lo riferiscono i
media venezuelani, precisan-
dochel’uomoèrimastovitti-
ma di un’aggressione mentre
si trovava nel suo fuoristrada.
La morte dell’imprenditore è
stata confermata dalla Farne-
sina. «Ricotto è morto dopo
essere rimasto ferito da una
pallottola mentre si trovava
con la sua vettura in una stra-
da del quartiere Las Acacias»,
afferma il quotidiano El Uni-
versal. Secondo la ricostruzio-
ne dell’uccisione dell’uomo,
fatta dal capo della polizia
Alexander Perez, l’imprendi-
tore è stato intercettato da
due sconosciuti, che hanno
cercatodi farlo uscire dal fuo-
ristrada, probabilmente per
derubarlo. L’uomo ha però
opposto resistenza, e gli ag-
gressoriglihannosparato.Su-
bito dopo l’uomo è stato por-
tato all’ospedale Perez Carre-
no di Caracas, dove è morto.

■ di Toni Fontana

WASHINGTON Una «soluzio-
ne diplomatica» per l’Iran. La
questione nucleare iraniana e
lo stato di emergenza in Paki-
stan hanno dominato la confe-
renza stampa congiunta del
presidente americano George
W. Bush e del cancelliere tede-
scoAngelaMerkelal terminedi
due giorni di colloqui tra i due
statisti nel ranch texano di
Crawford.
Il presidente Bush ha ribadito
di sperare in una «soluzione di-
plomatica» per risolvere la que-
stionedelprogrammanucleare
di Teheran. Il cancelliere tede-
scohaammessochesaràneces-
sario far scattare nuove sanzio-
ni contro l’Iran, nell’ambito

del consiglio di sicurezza del-
l’Onu, se i colloqui dell’Aiea e
dell’Unione Europea con i rap-
presentanti di Teheran conti-
nueranno ad essere infruttuosi.
«Continuiamo a pensare che
questoproblemapossaessere ri-
solto diplomaticamente», ha
aggiunto la Merkel. Mentre gli
Stati Uniti hanno annunciato
alcunigiorni faunanuovaserie
di misure contro l’Iran e le sue
banche - accusate di fornire de-
naro ai terroristi - la Germania
era apparsa finora non entusia-
sta a vedere approvate nuove
misurecontroTeheran(lecom-
pagnie tedesche sono tra i più
attivi interlocutori commercia-
li dell’Iran) a differenza della

Francia. Gli Stati Uniti, appog-
giati dalla Gran Bretagna, stan-
no spingendo da tempo per
una terze serie di misure, con
una nuova risoluzione del-
l’Onu,anchese laRussiae laCi-

na hanno cercato finora di fre-
nare tale spinta.
Nella conferenza stampa Bush
ha definito «passi positivi» gli
annunci del presidente pachi-
stanoPervezMusharrafsullaso-

spensione futura dello stato
d’emergenza, lasuarinunciaal-
la carica di capo delle forze ar-
mate e la elezioni da tenersi en-
tro il 15 febbraio. «Musharraf
conosce perfettamente cosa ci
aspettiamoda lui»,hadettoog-
gi Bush. Quanto al rischio che i
problemi interni del Pakistan
possanoassestareunbruttocol-
po alla lotta contro Al Qaeda, il
presidentestatunitensehaaffer-
mato che «esiste un impegno,
preso col popolo americano, a
mantenere intensa la pressione
su Al Qaeda. È una cosa che
non possiamo fare da soli. Ab-
biamo bisogno della coopera-
zione altrui. Il Pakistan ha in
questo un ruolo importante».

110I MILITARI statunitensi caduti in
combattimento dal 2001, data di inizio
dell’intervento Usa in Afghanistan

200I SOLDATI stranieri appartenenti sia alla
forze Usa che a quella internazionali
uccisi nel paese asiatico dall’inizio delle

ostilità

50MILA I SOLDATI stranieri schierati in
Afghanistan, 40mila di questi sono inquadrati
dalla forza Isaf che opera sotto comando

Nato e sotto l’egida dell’Onu

ULTIM’ORA, VENEZUELA
Difende l’auto, ucciso
imprenditore italiano

Afghanistan, agguato dei talebani: morti 6 soldati americani
L’attacco, avvenuto in una regione ritenuta sicura dai comandi militari, è il più sanguinoso dal 2001 ai danni degli Usa

DOPO MOLTE ORE e

con l’ormai abituale reticen-

za, il comando Isaf ha am-

messo ieri che i talebani

hanno teso un’imboscata

da un reparto nel nord del-

l’Afghanistan uccidendo 6
soldati americani, tre delle
forze locali, e ferendo altri ot-
to militari statunitensi ed 11
afghani. La strage rappresen-
ta una svolta nel conflitto per
diverse ragioni. L’attacco,
puntualmente rivendicato
dai guerriglieri integralisti, è
avvenuto in una zona a
nord-est di Kabul, la monta-
gnosa provincia di Nuristan,
che, secondo i portavoce del
comando della forza interna-
zionale, è giudicata «una zo-
na abbastanza sicura e tran-

quilla». L’assalto contro la
pattuglia americana è stato
organizzato con cura dai tale-
bani che hanno attaccato da
più lati utilizzando armi leg-
gere, lanciarazzi e mortai, di-
mostrando una notevole peri-
colosità e forti capacità di co-
ordinamento. Ma vi è una ter-
za ragione di preoccupazione
per i vertici Isaf ed americani:
l’attacco è avvenuto in una
zona di confine con il Paki-
stan dove la tensione sta sa-
lendo di ora in ora dopo il ri-
torno di Benazir Bhutto e la
svolta repressiva di Mushar-
raf. I comandi ammettono
che sia nel Nuristan afghano
che nelle confinanti aree tri-
bali pachistane le attività di
guerriglia dei Talebani stan-
no subendo un’accelerazio-
ne. Infine, ma non da ulti-
mo, va registrato il fatto che
il comando Isaf e quello ame-

ricano continuano a fornire
notizie con il contagocce su
quanto accade. Ieri ad esem-
pio sono stati diffusi scarsi
particolari sull’accaduto. Par-
lando a Kabul il portavoce
della forza Isaf, il generale
Carlos Branco, si è limitato
descrivere come «complessa»

l’imboscata e a confermare
che gli aggressori hanno uti-
lizzato vari tipi di armamen-
ti. Secondo fonti afghane le
truppe americane, quando so-
no state attaccate procedeva-
no a piedi e, successivamente
sono intervenuti i caccia sta-
tunitensi per porre fine all’as-

salto dei talebani. Una fonte
vicina ai talebani si è limitata
a confermare che vi erano sta-
ti «scontri con le forze ameri-
cane». Finora solo l’agguato
avvenuto nell’aprile scorso a
Kandahar aveva provocato
un così alto numero di vitti-
me tra i militari della forza in-
ternazionale (morirono in
quel caso 6 canadesi).
Altri combattimenti sono av-
venuti nella zone centro-me-
ridionali dell’Afghanistan,
nella provincia di Uruzgan.
Anche in questo caso le noti-
zie sono molto scarne. Isaf
non lamenta vittime e sostie-
ne che sette talebani sono sta-
ti uccisi, mentre altri quattro
sono stati fatti prigionieri.
Molti e sanguinosi episodi
stanno dimostrando che l’Af-
ghanistan le forze internazio-
nali sono in difficoltà. Marte-
dì scorso 79 persone (59 era-
no bambini) sono morte in
in attentato suicida avvenuto

nella città settentrionale di
Baghlan. La ripresa degli at-
tacchi dei guerriglieri integra-
listi è certamente finanziata
con i proventi dei traffici ille-
citi, in particolare con la ven-
dita della droga. Ma su come
affrontare la questione i paesi
presenti con truppe in Afgha-
nistan non trovano una stra-
tegia comune. Ieri ad esem-
pio il Guardian ha scritto che
il premier Gordon Brown sta
per lanciare un piano di aiuti
destinato ai contadini afgha-
ni che producono oppio al fi-
ne di indurli a sospendere la
produzione di papavero per
dedicarsi ad altre colture.
L’idea di puntare sugli aiuti è
venuta a Mark Mallo-
ch-Brown, già vice-segretario
dell’Onu ed ora vice-ministro
degli Esteri. Altri propongo-
no di acquistare l’oppio per
confezionare medicinali, al-
tri puntano sulle bombe per
estirpare le coltivazioni.

WASHINGTON

Compie 25 anni
il Muro ai caduti
in Vietnam

Merkel e Bush, per l’Iran «soluzione diplomatica»
Evocata la possibilità di nuove sanzioni contro Teheran. Il presidente Usa sul Pakistan: «Passi positivi» da Musharraf

Bush accompagna la cancelliera Angela Merkel in Texas Foto Ansa-Epa

Dal 61 all’89
furono circa duemila
i tedeschi dell’Est che
cercarono la libertà
dalle frontiere bulgare

La Germania dell’Est pagava
per ogni fuggiasco ucciso
Dagli archivi della Stasi emerge che c’era una ricompensa

per i soldati dei Paesi fratelli che fermavano chi scappava a Ovest

PIANETA

WASHINGTON Compie 25 an-
ni il Muro più famoso d'Ameri-
ca. Il Vietnam Veterans Memo-
rial, lagrandemuragliadigrani-
to, a forma di V, con incisi i no-
midioltre58milasoldatiameri-
cani morti in Indocina, venne
inaugurato il 13 novembre del
1982. Da allora è stato visitato
da milioni e milioni di persone.
Situato tra il famoso Mausoleo
a Lincoln e la stele a Washin-
gton,duepopolariattrazionitu-
ristiche di Washington, il Muro
ai caduti del Vietnam è avvolto
daun’atmosferaspeciale,chela-
scia il segno. L’impatto dei 58
mila nomi, dopo tanti anni, è
ancora oggi poderoso. Come
quando si visita il luogo di una
grande tragedia, di un massa-
cro. Col senso di dolore e di
morte ancora sospesi nell’aria.
Molti accarezzano il muro nero
con lo sguardo. I turisti hanno
la macchina fotografica. Quasi
ogni giorno il Muro è visitato
da familiari ed amici dei caduti.
Spessolascianoallabasedelmo-
numento dei ricordi. Gli ogget-
ti vengono raccolti a fine gior-
nata dai Park Rangers responsa-
bilidelmonumento:moltidi lo-
ro sono reduci del Vietnam. Il
Muroè pienodi nomi familiari.
Lavisitapiùdifficileèperchiha
combattuto in Vietnam. Molti
arrivano nei pressi del monu-
mento. Ma non riescono ad av-
vicinarsi troppo. «Molti si fer-
mano sottoquel gruppo d’albe-
ri - conferma un Ranger -, ma
non riescono ad andare oltre.
Hanno troppi amici nel Muro».
«Ho sempre pensato che ogni
visitatore aiuta a completare il
cerchio che intendevo creare
col Vietnam Veterans Memo-
rial»,haosservatoMayaLin,cre-
atrice del Muro, a 25 anni dalla
inaugurazione.Il corpo di un fuggitivo ai piedi del muro di Berlino

■ di Tony Paterson / Segue dalla prima

Le cifre
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■ di Lilli Gruber

N
awal El-Saadawi è una
veterana della «jihad
femminile».Hacomin-

ciatoaprotestarenel1936,al-
l’etàdi cinqueanni, e diretta-
mente con Dio. Scrivendogli
una lettera.
«Caro Dio, perché preferisci
miofratello?Luièpigroestu-
pido, non fa nulla né a scuo-
la,néacasa, mentre iom’im-
pegno. Come fai a preferire
lui?».
Era l’inizio diuna carriera let-
teraria, e di un rapporto con
leautoritàadirpocotormen-
tato.
Nawalprovienedauna fami-
glia colta e benestante, ma
questononèbastatoaevitar-
le la mutilazione genitale. A
dieci anni è scampata a un
matrimonio combinato e ha
decisodicontinuareastudia-
re nonostante le perplessità
familiari.
«Se non fossi stata la miglio-
re, mio padre avrebbe smes-
so di pagarmi gli studi, ma lo
ero».Nel1955si laureainme-
dicina, specializzazione in
psichiatria,ecominciaalavo-
rare a Kafr Tahla, il piccolo
villaggio rurale dove è nata.
«Ogni giorno combattevo
con le difficoltà, i soprusi e le
ingiustizie subite dalle don-
ne». Nawal è richiamata al
Cairo e nominata direttrice
della Sanità Pubblica.
Nel 1972 pubblica Women
and Sex un atto d’accusa con-
tro ladisumana praticadell’in-
fibulazione. Nawal è la prima
donnaaraba a portare allo sco-
perto un tema così scomodo e
scabroso e di lì a poco comin-
ciano i guai. Perde il lavoro e la
rivista che ha fondato, «Heal-
th»,vienechiusa.Manonsiab-
batte: per tre anni conduce
una ricerca sulle nevrosi fem-
minilipresso lafacoltàdimedi-
cina dell’Ain Shams Universi-
ty, e nel 1979 diventa consi-
gliere presso le Nazioni Unite
per il programma a favore del-
le donne in Africa e Medio
Oriente.
I suoi studi la portano nei ma-
nicomi e nelle carceri, e la sua
critica alle religioni, in partico-
lare all’Islam, e al sistema poli-
tico egiziano finisce per ina-
sprire i già tesi rapporti con le
istituzioni. Nel 1981 viene in-
carceratasenzaprocessoconal-
tri 1600 intellettuali ed espo-
nenti politici. Sarà liberata lo

stesso anno, esattamente un
mese dopo l’assassinio del pre-
sidente Sadat, che aveva ordi-
nato il suo arresto. Tra i ferma-
ti c’è anche suo marito, il dot-
tor Sherif Hetata, che invece
sconteràbenquindici anninel
carcere di massima sicurezza
del Cairo.
«Il pericolo è stato parte della
mia vita fin da quando ho im-
pugnato una penna», mi spie-
ga la donna-simbolo del fem-
minismo egiziano. «Non c’è
niente di più pericoloso della

verità in un mondo che men-
te».
Ma proprio quando il governo
sperava di averla messa a tace-
re, scrive in prigione il suo li-
bro più importante, che sarà
tradotto in 12 lingue e pubbli-
cato in tutto il mondo: Memo-

rie dal carcere delle donne.
«Mi negavano perfino la car-
ta», mi racconta. «La prostitu-
ta nella cella accanto mi allun-
gava penna e carta igienica.
Noncicrederà,malealtredon-
ne facevano di tutto affinché
io potessi sempre scrivere. La
creatività è il mezzo più effica-
ce per porre un freno alle mul-
tinazionali dell’intelletto!».
Quando compare nella lista
nera di un gruppo fondamen-
talista, Nawal si trasferisce in
North Carolina. Insegna alla
Duke e alla Washington Uni-
versity, ma nel 1996 decide di
tornareacasa.Cinqueannido-
po viene nuovamente accusa-
ta di eresia: grazie a un’impo-
nente mobilitazione interna-
zionale riesce a evitare il pro-
cessoperapostasia,chel’avreb-
be costretta al divorzio forzato
dal marito. Oggi nel suo Paese
Nawal rischiaunnuovoproce-
dimento penale in seguito alla
pubblicazione, nel gennaio
2007, della commedia teatrale
Diorassegna ledimissioninel cor-
so del vertice. Ma oggi vede svi-
luppi positivi all’orizzonte gra-
zie al lavoro delle femministe
islamiche,preziosonellabatta-
glia per i diritti. Anche se il suo

approccio alle religioni è più
scientifico: «Ho speso vent’an-
ni della mia vita a confrontare
i tre libri sacri: l’Antico Testa-
mento, ilNuovoTestamentoe
il Corano. Sono andata in In-
diae ho studiato anche la Bha-
gavadgita.Nonsipuòconosce-
re l’Islam senza uno studio
comparativo. Prendiamo per
esempio la questione del velo.
Se i sedicenti esperti avessero
fatto i dovuti confronti, si sa-
rebbero accorti che le donne si
coprivano il caso anche nel-
l’Ebraismo e nel Cristianesi-
mo. In forme diverse, sono
sempre state considerate infe-
riori in qualsiasi religione. In
più il Corano è molto difficile
da capire: esistono numerose
scuole che lo interpretano in
modo diverso, così come sono
diverse le interpretazioni che i
vari governi danno del-
l’Islam».
L’Egitto, negli ultimi anni, è
molto cambiato, sostiene
Nawal: «Quandostudiavome-
dicina, negli anni Cinquanta
al Cairo, nessuna portava
l’hijab; quando mia figlia era
studentessa a sua volta, negli
anni Settanta, il 45 per cento
delle ragazze lo indossava. E la

percentualeèaumentataanco-
ra. Sono stati l’imperialismo
americano e il neocoloniali-
smoasfruttare la religioneefo-
mentare ovunque il fonda-
mentalismo.Ilveloel’infibula-
zione sono le dirette conse-
guenze.Oggi inEgittotuttipar-
lano di religione: professoresse
universitarie, scrittrici e perfi-
no le femministe indossano il
foulard, magari con i jeans e la
pancia scoperta! Le donne si
trovano tra due fuochi, tra
americanizzazioneeislamizza-
zione».
Per loro il clima nel Paese si sta
facendo più pesante e anche il
sistema giudiziario non è certo
incline a tutelarle. Come quel-
lo legislativo è un sistema mi-
sto, secolare e religioso. Esisto-
noCorti separate: islamica, cri-
stiana e laica, e per quanto ri-
guardalaprimailcodicedi rife-
rimento è ovviamente la Sha-
ria.
«Ma viene applicata in modo
assolutamente arbitrario: gli
uomini continuano a essere
poligami e a divorziare dalle
mogli quando vogliono. Il fi-
glio deve portare il nome del
padre, e se questi è ignoto il
bambinoèillegittimo. I fonda-

mentalisti sostengono che lo
dice il Corano. Il nome della
madre è considerato tuttora
unavergognasocialeper la leg-
ge islamica». Quando sua fi-
glia ha deciso di portare il suo
cognome,hannodovutocom-
parire entrambe in tribunale
con l’accusa di apostasia. «In
Egitto ci sono due milioni di
bambini illegittimi. È giusto
punire i piccoli che non han-
no alcuna colpa?»
Mi racconta l’esperienza trau-

maticadellacirconcisione,pra-
ticata una mattina, nella sua
stanza, da quattro donne del
villaggio vestite di nero, senza
anestesia né disinfettanti. «Mi
dissero che era Dio a volerlo.
Da allora ho cominciato a ri-
bellarmi contro di Lui. Anche
se i miei genitori mi dicevano

di pregare, non mi sono mai
convinta che Dio fosse giusto,
mai. Perché io ho un cervello
che ha sempre lavorato a pie-
noregime.Permeilveropiace-
re è quello della conoscenza, e
della sfida. Ho settantacinque
anni e vivo come se ne avessi
trenta. Faccio ginnastica, suo-
no, nuoto: certo mi stanco, mi
viene mal di testa, ma non im-
porta. Essere attivi tiene viva la
mente».
Quando le chiedo se il velo
possa essere considerato an-
che un simbolo di libertà ri-
sponde senza esitare: «Da un
punto di vista politico, assolu-
tamente no. La schiavitù non
è un simbolo di libertà».
Quindi, secondo lei il velo
equivale sempre a oppressio-
ne?«Sì,certo,maanchelamer-
cificazione è oppressione. So-
nodue faccedella stessameda-
glia.Ci sonodonne che lo por-
tano come altre usano il truc-
co: per questo definisco il
make-up un velo postmoder-
no.Perchésecondotesimetto-
no il rossetto sulla labbra? Per-
chémostrano il reggiseno e in-
dossano minigonne cortissi-
me? Perché sono considerate
un oggetto sessuale. Essere co-
perte per dettami religiosi op-
pure spogliateper leggidi mer-
cato è sempre una forma di
schiavitù».
Secondo Nawal che dice che
l’Islam è incompatibile con la
democrazia ha ragione: «In
nessuna religione esiste demo-
crazia perché Dio è un dittato-
re.Lareligionesi fondasull’ob-
bedienza, non si può discutere
con il Creatore. E i potenti del-
laTerranonfannoaltrochese-
guire il loro maestro in Cielo.
Non esiste separazione tra reli-
gione e politica, sono una cosa
sola: nella storia Dio era il re».
Come molte altre intellettuali
che ho incontrato, ritiene sia-
no le donne l’elemento chiave
nascosto, il vero motore del
cambiamento: «Per questo la
politicaècontrodinoi.Cihan-
noresecosì stupidedafarcicre-
dere in un Dio che ci opprime.
Macomesipuòcrederedavve-
ro che Dio sia contro di noi?».
Mi saluta con un invito a dir
poco perentorio: «Ricordati
che la multinazionale peggio-
re non è quella genitale ma
quella intellettuale. Il velo sul
cervello è molto peggio del ve-
lo sui capelli».

L’ORA «X» sta per arrivare. Il conto alla rove-

scia è iniziato. Manca l’ufficialità ma fonti di-

plomatiche al Palazzo di Vetro lo danno ormai

per certo: mercoledì prossimo la Terza com-

missione dell’Assem-

blea generale delle

Nazioni Unite metterà

ai voti il testo del-

la risoluzione sulla moratoria per
lapenadimorte.«Siamoallebattu-
te finali, la coesione dimostrata
dai 72 Paesi co-sponsor della riso-
luzione ha fatto sì che i lavori in
commissione procedessero spedi-
tamente, registrando anche un at-
teggiamento non ostruzionistico
diPaesi, comegliUsa,chepurevo-
terannocontrolamoratoria»,con-
fida a l’Unità uno dei diplomatici
più impegnati all’Onu in questa
battaglia di civiltà. Quel voto ha
un duplice valore, spiega la fonte:
sul piano procedurale, perché de-
termineràilvia liberaallapresenta-
zione del testo in Assemblea gene-
rale,maanchesulpianosostanzia-
le, perché della Terza commissio-
ne, competente per i diritti uma-
ni, fanno parte tutti i 192 Paesi
membridell’Onueil testodevees-
sere approvato dalla maggioranza
dei presenti. «Il consenso registra-
toinCommissione- rimarcaanco-

ra il nostro interlocutore bene in-
formato - sarà indicativo sull’esito
finale, quello che sarà deciso dal-
l’assemblea generale».
Ed allora, mai come in questomo-
mento, al Palazzo di Vetro si fan-
no i conti. Perché l’Onu dia il suo
via liberaallamoratoriauniversale
della pena capitale occorre che il
testo sia votato da almeno 97 Pae-
si. La risoluzione, osservaPasquale
Ferrara, portavoce della Farnesina,
«contiene tutti gli elementi per
consentire alla più ampia coalizio-
ne internazionale di poterla soste-
nere,ècongegnatainterminireali-

stici con l’obiettivo di raccogliere
il più ampio consenso». Un con-
senso che in questi giorni cruciali
si cerca di quantizzare, cogliendo
anche segnali di attenzione, tut-

t’altro che scontati, manifestati in
CommissionedaalcuniPaesi-fron-
tiera, come India e Corea del Sud»
che, aveva rimarcato Emma Boni-
no in una recente intervista a
l’Unità, aspettano solo un «segna-
le importante» delle Nazioni Uni-
te per abolire la pena di morte. Se-
gnalechesembraessersiconcretiz-
zato. «Volano» foglietti al Palazzo
di Vetro, i conteggi si aggiornano
praticamente di ora in ora e ac-
compagnanounlavorodicorrido-
io incessante. Un primo elemento
confortante è la tenuta dell’unità
deico-sponsordiarea.«Il lavorodi

squadrastafunzionando»,concor-
dano fonti diverse che, con la ga-
ranzia dell’anonimato, hanno ac-
cettato di fare il punto della situa-
zione con l’Unità. In particolare,
ha funzionato la «cabina di regia»
chesi è realizzata traNuova Zelan-
da, Brasile (i Paesi che hanno pre-
sentato il testo in Commissione),
e quei Paesi che con maggiore de-
terminazione si sono battuti per la
moratoria, a cominciare dall’Italia
per finire ad altri importanti
co-sponsor, quali il Regno Unito,
la Francia, l’Australia, il Messico e
il Sudafrica.

L’equilibrio raggiunto nel testo, ri-
marcano le fonti, sta nel chiedere
agli Stati che hanno la pena di
morte di ridurne progressivamen-
te «l’uso e il numero dei delitti per
i quali può essere imposta», men-
tre chiede agli Stati che hanno
mandatoinpensione ilboiaanon
reintrodurre il regime della morte
di Stato.
Avanti con i calcoli, dunque. Che
l’Unità anticipa. Lo scenario più
pessimistacolloca il sì allamorato-
ria tra 106/108 Paesi favorevoli; le
astensioni, tra 16 e 18. I voti con-
trari tra 61 e 68. La differenza è da-

tada 7Paesi considerati ancora in-
certi tra voto contrario e astensio-
ne: Repubblica centroafricana;
Gambia; Libano; Malawi; Nauru;
PapuaNuovaGuinea;Tonga.Que-
sto scenario «al ribasso» definisce
comunque un margine di sicurez-
za sufficientemente confortante
per il fronte della moratoria uni-
versale: tra i9e igli11voti.Semer-
coledì prossimo la Terza Commis-
sione (la cosiddetta Sochum, So-
cial, Cultural and Umanitarian)
darà luce verde, si tratterà di per-
correre l’«ultimo miglio»: quello
che porta al voto finale in Assem-

blea generale.
Importante è il fattore-tempo. Nel
calendario dell’Aula, «la prima
possibilitàècheil testovengames-
so ai voti agli inizi di dicembre e
noi stiamolavorandoin questadi-
rezione», sottolinea Ferrara. È in-
fatti nell’interesse dell’Italia, ag-
giunge il portavoce della Farnesi-
na, che il voto in commissione sia
«il prima possibile», così come
quello in Aula. Con la consapevo-
lezzachesemercoledì inCommis-
sionesiavràl’attesovia libera, ilvo-
to dell’Assemblea generale sareb-
be quasi una formalità.

Il libro

TRIPOLI Quello compiuto ieri tra Italia e Libia «è un impor-
tantepassoavanti».Questo ilbilanciodelministrodeglieste-
riMassimoD’Alemaal terminediunalungagiornatatrascor-
sa a Tripoli nel corso della quale ha incontrato il leader libico
Muhammar Gheddafi, il primo ministro al Baghdadi Ali al
Mahmudi e il ministro degli esteri Abdul Arham Shalgam.
Il lungo e complesso negoziato tra Italia e Libia «non è anco-
ra concluso», ma durante l’incontro, ha sottolineato il mini-
stro degli Esteri italiano, «è stata raggiunta una intesa di mas-
sima,unaintesadiprincipio».Èquantohariferito lostessoti-
tolaredellaFarnesinadallacapitale libica.«Suiprincipisiamo
d’accordo,si trattadiaffrontarequestionididettaglio»,haag-
giunto il capo della diplomazia italiana, osservando però che
il negoziato tra i due paesi «è molto grande e molto comples-
so»etoccaquestionidiversee«moltesensibilità».Cisonoan-
cora «diversi problemi aperti», e quindi il negoziato «non è
ancora concluso».
Una delegazione libica sarà in Italia la settimana prossima,
giovedì e venerdì, per portare avanti e auspicabilmente con-
cludere il complesso negoziato tra Italia e Libia.

Pubblichiamo «La
bambina che litigò con Dio»,
ottavo capitolo dell’ultimo
libro di Lilli Gruber Figlie
dell’Islam La rivoluzione
pacifica delle donna
musulmane, 2007 edito da
Rizzoli, pp 354, euro 18,50.
La giornalista e saggista,
prima donna ad aver
presentato un telegiornale in
prima serata ed attualmente
parlamentare europea della
sinistra, ha già scritto
numerosi saggi da I miei
giorni a Baghdad, (2003).
L’altro Islam (2004), Chador
(2005) e America anno zero
(2006).

Perché l’Onu voti
la sospensione
della pena capitale
occorrono almeno
97 Stati favorevoli

«Caro Dio
perché preferisci
mio fratello? Lui è
pigro e stupido mentre
io m’impegno»

Laureatasi in
Medicina e Psichiatria
ha cominciato
la sua battaglia
contro l’infibulazione

PIANETA

ITALIA-LIBIA
D’Alema a Tripoli da Gheddafi
«Intesa di massima, importante passo avanti»

La rivoluzione pacifica de «Le figlie dell’Islam»
Storia di Nawal che a cinque anni litigò con Dio

Onu, il fronte per la moratoria sogna la prima vittoria
Mercoledì il voto in commissione, poi la parola all’Assemblea. I Paesi favorevoli al sì sono tra 106-108

Una manifestazione per la moratoria Onu Foto Ansa

«Figlie dell’Islam»
secondo Lilli Gruber

■ di Umberto De Giovannangeli
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PROSPETTIVE Esiste ancora spazio per le

strategie nel frenetico mondo della finanza?

Se lo devono essere chiesti venerdì sera i re-

sponsabili del Montepaschi Siena di fronte al-

l’autentico tiro a se-

gno subito dal titolo

dell’istituto in Piazza

Affari. Il motivo della

“punizione”,conunarretramen-
to del 10,56% dell’azione (scesa
alprezzodi3,734euro), si collega
direttamenteal blitz su Antonve-
neta, comprata dal Santander al
prezzo di 9 miliardi di euro. Una
giornata di fuoco che, tradotta in
moneta,hasignificatol’evaporar-
sidiunmiliardodellacapitalizza-
zione borsistica di Banca Monte-
paschi.
Insomma, i mercati non hanno
gradito, almeno nel brevissimo
periodo, un’operazione le cui fi-
nalità non necessitano peraltro
di particolari spiegazioni. Le stra-
tegiechehannoportatoall’acqui-
sto di Antonveneta risultano in-
fatti abbastanza evidenti, e non è
un caso che mentre il titolo Bm-
pspativa in Borsa, il mondo poli-
tico ha mostrato la sua approva-
zione, spesso bipartisan, per la
mossadell'istitutodiRoccaSalim-
beni.
Il premier Romano Prodi ha det-
to che vede «di buon occhio»
l'operazione, mentre il ministro
per lo Sviluppo economico, Pier-
luigiBersani,auspicadall'aggrega-
zione «una riduzione di costi per
la clientela». E sul versante oppo-
sto ad esprimere soddisfazione
per l'italianità dell'operazione è
statoGuidoCrosetto di Forza Ita-
lia.
Senza dimenticare il plauso subi-
to arrivato da uno dei personaggi
piùimportantidelpanoramacre-
ditizio europeo, l’amministrato-
re delegato di Unicredit Alessan-
dro Profumo, che incontrato ve-
nerdì ilpresidentediMpsGiusep-
pe Mussari, si è congratulato con
luidefinendol'acquistodiAnton-
veneta «una bella operazione».
Fra le principali ragioni che han-
no spinto il gruppo senese al suo
shopping fulmineo (nei primi
giorni della settimana non c’era-
no state particolari avvisaglie di
quantostavaperaccadere)c’èna-
turalmente quella logistica. La
presenza strutturata di Antonve-
neta nel Nord-Est permette infat-
ti di radicarsi saldamente in una
delle aree più produttive e dina-
miche del paese.
Inoltre, per le caratteristiche stes-
sedelledueaziendebancarie, è le-
citoparlaredi un’operazionecon
un alto tasso d’integrazione, do-
ve le sovrapposizioni manageria-
li dovrebbero essere marginali ri-
spetto a tutto il complesso delle
sinergie che si metteranno in at-
to.
Ed ancora, un altro aspetto im-
portante, e questa volta di più
breveperiodo,stainunimmedia-
to beneficio per le casse del Mon-
tepaschi. Infatti, con l’acquisizio-

ne di Antonveneta il numero de-
gli sportelli operativi passa da
duemila a oltre tremila, e questo
significa un sostanzioso sovrap-
prezzo, superiore ai 500 milioni
di euro, relativo alla cifra che il
gruppo francese Axa si è impe-
gnato a pagare nell’accordo assi-
curativo raggiunto a suo tempo
con Siena.
Un maggior esborso che peraltro
non ha affatto preoccupato la di-
rigenza del colosso assicurativo
francese, che hanno reso noto di
averdecisodicostituire«unapar-
tecipazione strategica nel capita-
le della banca toscana» portando
la sua quota di capitale fino al
2,052%.
Resta naturalmente da capire, vi-
sto che l’andamento della Borsa
non è dettato dal caso, il perché
dell’ondata di vendite sul titolo
Bmps.Laragioneprincipale,pro-

babilmente l’unica, sta nell’am-
montaredella transazione,giudi-
cato eccessivo.
Diquestoparere leprincipaliban-
che d'affari, i cui giudizi hanno
scatenato il mercato. Deutsche
Bank, ad esempio, ha portato il
target su Montepaschi da 5,3 fi-
noa3,8 euro; Cheuvreux edExa-
nehannofissato ilprezzoobietti-

vo a 4,3 euro; Ing ha consigliato
lavendita (sell) conuntarget rivi-
sto a 3,73 euro da 4,22 euro. In
particolare, per il colosso olande-
se l'acquistodi Antonvenetaè ca-
ro viste sia le deboli prospettive
dell'istituto sia la mancanza di si-
nergieaddizionali rispettoaquel-
le a suo tempo annunciate dal
Santander.

Anche stavolta Babbo Monte è riuscito a far contenta tutta Siena
Tra i senesi per ora nessuna voce di dissenso. Solo qualche preoccupazione per l’impegno finanziario. Un beneficio la sinergia con il Nordest

■ di Augusto Mattioli

MARCELLO MESSORI Il presidente di Assogestioni: «Un’operazione industriale che lega due realtà economiche omologhe»

«Bene: più forte l’Italia della provincia dinamica»

Lo sguardo di Montepaschi oltre Piazza Affari
L’acquisto di Antonveneta frutto di valutazioni strategiche, che hanno trovato un largo consenso

«Un’operazioneindu-
striale». Anche Mar-
cello Messori, presi-
dente di Assogestio-
ni, l'associazione che
rappresenta le società
di gestione del rispar-
mio italiane, non
sembra appassionarsi tanto alle tra-
me politiche e colloca l’acquisto di
Antonveneta da parte del Monte dei
Paschinel solcodiunaoperazione in-
dustriale corretta e, sottolinea, «mol-
to positiva».
Perché, professor Messori, un
giudizio tanto buono? Mentre
peraltro la Borsa sembra dare

segnali opposti...
«Stiamo attenti alla sostanza dell’ini-
ziativadiMontepaschieallecaratteri-
stiche del sistema bancario italiano,
che ha sempre presentato e continua
apresentare,malgrado icambiemen-
ti, il radicamento territoriale come
fattore importante di solidità e di cre-
scita.Questoèovviamenteanchenel-
la storia e nel presente della banca se-
nese, forte inunazonadelCentro Ita-
lia ricca di una struttura di piccole e
medie imprese, assai dinamiche, as-
saicompetive.Montepaschieradebo-
ledelNordest.ConAntonvenetacor-
regge questa debolezza, completan-
do la sua presenza in una delle aree

con maggior potenziale competivo
nel Paese...».
Ancora un’area di piccola e media
impresa, omologa insomma a
quella toscana d’appartenenza?
«Certo. Questo mi sembra il primo e
più importante aspetto. Cambiare,
crescere,nelsegnodiunaculturacon-
sosolidata».
In questo senso, si potrebbe
spiegare anche la “ritirata” degli
spagnoli da Antonveneta...
«Sicuramente in questo senso si capi-
sce che il potenziale di integrazione è
ben più forte per Montepaschi che
per Santander. E si spiegano anche la
diversità di interessi e la discrepanza
dei prezzi che turba tanto i mercati,
come hanno detto le Borse...».

Discrepanza che non turba tanto i
francesi di Axa, che rafforzano il
loro asse con Siena.
«Miparechepropriocitandolacresci-
ta di Axa, si possa considerare un al-
tro aspetto positivo dell’acquisto di
Antonveneta, perchè la strategia di
collaborazioneconilgruppoassicura-
tivo francese del vecchio Montepa-
schi rischiava di indebolire la capaci-
tà di produrre servizi finanziari, rele-
gandolo quasi a un ruolo solo di
“distributore”».
E per il sistema bancario italiano
che significa questa nuova
presenza?
«Significa che un altro gruppo italia-
no rientra nella categoria dei medio-
grandicapacitidiunproporsi traguar-

di europei. Due, già ci sono, uno già
insediatoinEuropaeunaltrocontut-
te le prerogative per compiere il pas-
so...».
Parliamo di Unicredit e di
IntesaSanPaolo...
«Il terzo è appunto Montepaschi con
Antonveneta, che magari per ora agi-
rà entro confini nazionali ma che ha
la forza per andare oltre, che può mi-
rare a internazionalizzarsi... Insom-
maciritroviamoinItalia trerealtàna-
zionali che possono misurarsi in un
contesto europeo».
E gli “europei” in Italia?
«A questo punto, mi pare che ci pos-
sano stare benissimo. La presenza di
banche europee può solo fare bene».
 o.p.

“BabboMonte” questa volta, con
l'operazione Antonveneta, l'ha
fatta davvero grossa. A Siena do-
ve sulle vicende della banca ( un
“babbo” appunto) i senesi sono
sempremoltoattenti,spessopole-
mizzanoesidividono,questavol-
ta sembra non ci siano contrasti
sull' operazione per l'acquisto di
Antonveneta. Un blitz inaspetta-
to. Nessuno in una città dove tut-
ti sanno tutto e nessuno riesce a
mantenere un segreto, l'annun-
cio della banca ha spiazzato an-
che i più attenti. Per questo il pre-
sidenteGiuseppeMussari siègua-
dagnato sul campo la considera-
zione anche di chi politicamente

è lontano dalla maggioranza di
centro sinistra che governa la cit-
tà. Perfino esponenti, senesi è da
sottolineare,diForza italiahanno
plauditoall'operazioneAntovene-
ta. Perché sul Monte dei Paschi
non si può scherzare. «La banca è
nostra e guai a chi ce la tocca»
pensano e dicono in tanti parlan-
dodellaquestioneanchedurante
lo struscio quotidiano nel centro
storico.Enonsi trattasolodiaffet-
to o della cosiddetta “senesità”
concetto tanto in voga nel
cemtro destra, ma di qualcosa di
più concreto.
Dal Monte dei Paschi Siena ha ed
ha avuto molto. In passato posti
di lavoro,oggimenofacilidaotte-
nere, da sempre le consistenti

somme che arrivano alla fonda-
zione Mps grazie agli utili della
Banca , che vengono distribuiti
dalla stessa fondazione sulla base
di progetti presentati ogni anno.
Proprio venerdì prossimo saran-
no resi noti dalla fondazione gli
elenchi dei progetti meritevoli di
finanziamento sugli utili del

2006.La richiesta complessiva è
stataaddiritturadioltre689milio-
ni contro una disponibilità di
130 milioni. Di qui si capisce il
motivo della grande attenzione
che Siena ha per la sua banca. E si
capisce l'attenzione che c'è stata
intuttigliambientipolitici, sinda-
cali, economici, dell'associazioni-
smo per l'operazione Antonvene-
ta.«Un'operazionechedovevaes-
sere fatta per evitare che il Monte
siriducesseadesseresolounaban-
ca centromeridionale e non co-
me ora una banca nazionale» è il
ragionamento più frequente. «La
politica plaude al risultato che
per Siena apre scenari nuovi. An-
chesec'èqualcheaccennodipru-
denza come fa Fiorino Iantorno,

consigliere comunale di Rifonda-
zione che parla di «un prezzo alti-
no». Ma per Simone Bezzini, già
segretario provinciale dei diesse e
componentedell'assemblearegio-
nale del Pd «si apre ad una pro-
spettivadi governance edi opera-
tività che dovrà misurarsi con
orizzonti sempre più vasti, senza

perdere le proprie peculiarità e il
proprio legame con Siena».
Le stesse liste civiche, nate come
opposizione all'attuale maggio-
ranza di centro sinistra che guida
il consigliocomunale non danno
un giudizio negativo. Così come
soddisfattoèilmondodellapicco-
la imprenditoria, particolarmen-
tediffusanel senese. «Siamo asso-
lutamente fiduciosi - sostiene
Gianni Castagnini direttore della
Cna-chequestaoperazionesi tra-
sformerà in un valore aggiunto
per le aziende, diminuendo vir-
tualmente la distanza con il Nor-
dest del nostro paese, aprendo si-
nergie fondamentali conunadel-
le parti più vitali dal punto di vi-
sta imprenditoriale d'Italia»..

In Italia sono circa nove o dieci milioni le famiglie che
hanno fondi comuni di investimento di vari tipi, in particolare
obbligazionari. È questo uno degli elementi di cui si è discussoa
Milano in un incontro tra Assogestioni e le principali banche,
mentre nel Paese, secondo dati Bankitalia, cittadini e famiglie
peraltrodetengono obbligazioni in misura superiore rispetto al-
lealtre famiglieeuropee. Imotivipossonoesserediversi .Dappri-
ma va ricordato che l’ Italia è un Paese con forte propensione al
risparmio.Poiviene il resto:di fronteachivuole investire,daun
lato possono essere le stesse banche a spingere i clienti verso ob-
bligazioni magari proprie, prospettando rendimenti sicuri di
fronteaperiodidiBorsatumultuosacomequelli attuali.Dall' al-
tro possono essere i cittadini a chiedere questi tipi di prodotti in
alternativa a fondi comuni e titoli di Stato. Tuttavia, è stato rile-
vato che le obbligazioni detenute dagli italiani, oltre che in mi-
sura superiore rispetto a quelle detenute dalle famiglie europee,
sono prevalentemente bancarie, anche se in base alle indagini
su questa materia risulta che le banche italiane non emettono
più obbligazioni rispetto alle consorelle europee.

Intanto la Fondazione
si appresta
attraverso i suoi utili
a finanziare progetti
per 130 milioni

«Abbiamo evitato
il rischio
che si riducesse
a diventare un istituto
centromeridionale»

Parcheggi esauriti già in mattinata e code
sulle tangenziali e le strade di accesso
per il Salone del Ciclo e Motociclo alla
Fiera di Milano-Rho. E in seguito ai
disagi, la società Milano Serravalle Milano
Tangenziali ha raddoppiato le forze in
campo in termini di addetti alla viabilità e
alla manutenzione. Per accelerare il
deflusso è stato alla fine deciso di
consentire il passaggio senza pagamento
del pedaggio.

Gli aeroporti milanesi di Linate e
Malpensa vivranno una mattinata difficile
domani per due assemblee proclamate da
tutte le sigle sindacali che si svolgeranno
contemporaneamente dalle 7 alle 8.30. Al
centro dell’agitazione c'è ovviamente la
preoccupazione per i riflessi
sull'occupazione del piano Alitalia che,
come noto, prevede il taglio di centinaia di
voli dall'hub lombardo a partire della
prossima primavera.

Siena, sede storica dei Monte dei Paschi Foto di Andrea Sabbadini

IN ITALIA SECONDO ASSOGESTIONI
Dieci milioni di famiglia contano sui fondi

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ / Milano

L’INTERVISTA

FOLLA PER IL SALONE DEL CICLO
PARCHEGGI E AUTOSTRADE IN TILT

Le scarpe nel mondo camminano.
Secondo uno studio dello Sda Bocconi
presentato a Stra (Venezia) produzione
e fatturato cresceranno del 5,6%
all’anno di qui fino al 2010. Tra il 2001 e
il 2005 il fatturato è stato di 155 miliardi
di euro. Buoni risultati anche per l’Italia

ASSEMBLEE A LINATE E MALPENSA
DOMANI DISAGI PER CHI VOLA

■ di Marco Ventimiglia / Milano
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SOFFERENZA La Borsa vive settimane or-

mai di sofferenza, che si è fatta più acuta ne-

gli ultimi giorni. Il listino di Piazza Affari dal 31

agosto scorso ha ceduto il 7,9% consideran-

do il Mibtel (il 7,4%

da inizio anno), l’indi-

ce più rappresentati-

vo di Piazza Affari.

Ma così non è stato per le ban-
che, trascinate invece all’ingiù
dal vortice dei subprime esploso
nel corso della scorsa estate con
le perdite analizzate a partire dal-
la chiusura del 31 agosto. Questo
dalmomentochefinoaquelmo-
mento il fenomeno era rimasto
sottotraccia,edilclimaestivorap-
presentato dai pochi scambi non
potevadareunagiustarappresen-
tazione della realtà di quanto, in-
vece, stava per accadere.
Calcolando le perdite a ieri è sta-
taunadebacleper tutti iprincipa-
li istituti del paese, che però ave-
vano già cominciato per diversi
motivi a perdere terreno da ini-
zio anno dopo essere state le pro-
tagoniste della ripresa della Borsa
a partire dal 2003. Il Monte dei
Paschi di Siena, per fare un esem-
pio,conilcrollodell'11%registra-
to l’altro ieri ha lasciato sul terre-
no nel periodo preso in esame il
24,9%, superando Unicredit, giù
del22,4%. «La verità è la solita: la
Borsadi Milanonon la fanno più
gli investitori classici che erava-
mo abituati a vedere e che dava-
no stabilità come i fondi di inve-
stimentieattori simili -commen-
taunoperatore -ma la fanno,da-
to che siamo la periferia dell’im-
pero e siamo più deboli delle
grandi Borse sui volumi e quindi
più influenzabili, gli hedge fund
ei fondidiprivateequitycuiPiaz-
za Affari è ormai saldamente in
mano.Fondidotatissimididena-
ro che badano solo a guadagna-
re,cheoraspingonoal ribassoi ti-

toli che avevano riportato a galla
il mercato». Ed è allora chiaro
che se spingono all'ingiù Unicre-
dit, che fa un quinto o un sesto
dei volumi, gli indici non posso-
no che volgere il naso all'ingiù.
«In pratica - gli fa eco un analista
- è scoppiata un’altra bolla, quel-
la dei bancari che perdono tutti
vistosamente terreno dopo esse-
re cresciuti magari anche un po’
artificiosamente proprio dopo
l'esplosione della bolla preceden-
te, quella dei titoli tecnologici
crollati nel 2000». Ed il fenome-
no non riguarda solo l'Italia. In
Usa i subprime c'erano davvero,
eppure per un buon periodo
Wall Street ha retto, gli fa eco un
altro analista. Anche se certo, os-
serva un collega, fa un po’ specie
vedere che una banca come Abn
Amro, tra le maggiori d' Europa,
siastatacomprataefattaapezzet-
tini.
Queste comunque le performan-
ce a partire dalla chiusura di ve-
nerdì 31 agosto delle principali
banche italiane:
UNICREDITHapersonelperio-
do il 22,4%, ma la parabola di-
scendente era cominciata ad ini-
zio anno,dal momento che Piaz-
zaCordusio (ieri ha chiuso a5,12
euro)cede il21,8%.Èl'istitutoita-
liano più esposto sui mutui sub-
prime, ereditati in gran parte con
l'acquisizione della tedesca Hvb,
ha comprato Capitalia quando

tutti si aspettavano la conquista
di Societe Generale. Ma paga an-
che il fatto di essere la banca più
internazionale d'Italia, la più
espostaall'esteroad eventuali ap-
petiti, ed anche tra le più attive
sul fronte dei derivati.
MPS Ha ceduto dal 31 agosto il
24,9% (perderebbe intorno al
22%da inizio anno), complice lo
scossone all'indietro di venerdì,
giornata in cui è precipitata
dell'11% dopo aver comprato il
giorno prima Antonveneta. Il
mercato ha punito un'operazio-
neconsideratadaglioperatorico-
stosa. Rocca Salimbeni ha pagato
9 miliardi di euro una banca che
Abn Amro, dopo una lotta serra-
ta in cui era entrata la Bipielle di
GianpieroFioranisupportatodal-
la Banca d'Italia di Antonio Fa-
zio, aveva comprato per sei mi-
liardi de mezzo.
INTESA SANPAOLO È tra i
gruppi che si sono meglio difesi
nelbailamme del periodo. Ha ce-
duto il 7,5%, recuperando terre-
no dopo la fusione (cede il
12,14% se si considerano i dati di
riferimentodel31dicembrescor-
so). «È un'aggregazione che va
avanti senza scossoni - spiega un
analista -equestofabenealla sta-
bilità del titolo che ha così poco
appeal speculativo e, di questi
tempi, e sicuramente meglio».
MEDIOBANCA L'unica con il
segnopositivo,+1,9%dal31ago-
sto. Motivo? Fa affari e utili ed è
sempre al centro della sua galas-
sia. Insomma,per il mercatonon

dà nessun motivo di preoccupa-
zione.
POPOLAREMILANOHacedu-
to il 5%. In quanto Popolare non
haavuto ache fare consubprime
ederivati,mapaga, secondoope-
ratorieanalisti, i continuitenten-
namenti su chi sposare. È vero
cheportareanozzeunapopolare
italiana con il particolare tipo di
voto che ha è difficile, però in
molti dopo mesi di incertezza si
attendevano qualche scelta.
UBI BANCA Dal 31 agosto ha
cedutosoltanto il3,5%. Inunpe-
riodo come l'attuale, il matrimo-
niotrapopolarihafattobenealti-
tolo.
ITALEASE La peggiore tra gli
istituti. Ha perso nel periodo il
29,5%. Tutto sommato neanche
troppo alla luce di quanto fatto
dallealtrebanche,visti i guaigiu-
diziari che si è trascinata per me-
si, con tanto di cambi di vertice,
consiglio di amministrazione e
conseguente piano i rilancio. L'
istituto, o meglio la gestione pre-
cedente, è saltata suunapassività
dovuta proprio a derivati per ol-
tre 700 milioni.

SECONDO UN’INDAGINE DELL’ADUSBEF

Mutui casa: pignoramenti in crescita
In un anno saranno più di centomila
■ / Milano

ALLARME È boom dei pi-

gnoramenti immobiliari,

complici l’aumento dei mu-

tui e la difficoltà delle fami-

glie di far fronte ai crediti.

Tra il 2006 e il 2007 l’incre-

mento ha superato il 20% in tutte
leprincipalicittàitaliane,acomin-
ciare da Roma (+21%) e Milano
(+22%), con aumenti che sfiora-
noil29%aNapolieVeneziaearri-
vano al 27% a Macerata, al 26% a
Como, al 25% a Firenze e Monza,
al 24% a Torino e Bari, toccando
un picco del 41% a L’Aquila. Do-
ve l'incremento è più contenuto,
si toccacomunqueunapercentua-
lediaumentodel18-19%,comea
Padova, Rovigo e Mantova.
Ilquadroemergedallecifre raccol-
te dall'Adusbef attraverso un mo-
nitoraggio in alcuni dei maggiori
Tribunali italiani. Se il trend reste-
ràquesto,a fineannoloscartome-
diorispettoal2006dovrebbeatte-
starsi al 23%. Secondo i calcoli
dell'associazione dei consumato-

ri, le procedure immobiliari o i pi-
gnoramenti sarebbero pari al
3,5% del totale dei mutui, corri-
spondente, invaloriassoluti,acir-
ca 120 mila casi su 3,5 milioni di
mutui erogati.
Il tema mutui è al centro di forti
tensioni in questi giorni. La map-
pa tracciata dall'associazione, in-
fatti, arriva alla vigilia del tavolo
convocatolunedìalministerodel-
lo Sviluppo economico per rimet-
tereattornoauntavolo l'Abi, ino-
taiegli stessi consumatoridopola
rottura che si è consumata nei
giorni scorsi sulla portabilità dei
mutui, cioè la possibilità di trasfe-
rire senzacostidaunabancaall'al-
tra il mutuo prevista dal decreto
Bersani sulle liberalizzazioni.
In base all'analisi effettuata dal-
l’Adusbef, su 3,5 milioni di fami-

glie che hanno contratto un mu-
tuo per acquistare una casa negli
anni scorsi, ben 3,2 milioni, ossia
il 91%, sono a tasso variabile e
quindi,osserva l'associazione,«su-
scettibili a ogni ritocco del costo
del denaro».
Secondoicalcolidell'Adusbef,dal-
la prima stretta monetaria Bce del
dicembre 2005, che aumentò i
saggidal2al2,25%,le famiglie ita-
lianesi sonovisteaumentarele ra-
te di ben 116 euro al mese su un
mutuo di 100.000 euro. Un rialzo
che, calcolato su base annua, vale
1.400. E rispetto a due anni fa, la
rate per pagare i mutui sono au-
mentate del 40 e anche del 50%.
Unasituazione, rileva l'associazio-
ne,chehaportatounnumerocre-
scentedifamiglieanonpoterono-
rare le rate dei mutui. Tanto più
che oggi, la cifra media chiesta in
prestito attraverso un mutuo si è
portata a 130.000 euro, mentre si
è allungata la durata media dei
nuovimutuierogati:nel2004,era
pari a 18,4 anni, mentre nel 2006
si è attestata a 22,2 anni, il 19,4%
inpiù. L'Adusbef chiede interven-
ti finalizzati a rinegoziare i mutui
senza oneri o agevolazioni alle fa-
sce più deboli.

«Stiamo attraversando un periodo molto difficile», nono-
stante in questi anni le banche italiane siano salite «ai vertici eu-
ropei».Asottolineare ilmomentodel settore ,allepreseconlacri-
si di mutui e derivati e con giornate borsistiche negative, è l'ad di
IntesaSanpaolo CorradoPassera, all'inaugurazione dell'anno ac-
cademico della Residenza Universitaria a Roma. Passera ha defi-
nito «difficile ed entusiasmante vivere la trasformazione del set-
tore, da frammentato che era ad estremamente competitivo». In
questianninel settorebancario«c'è stata un'iniezionediconcor-
renza. Grazie ad una buona regolazione e ad una buona cura da
partedelcontrollore, siamoriusciti a fare,diunsettoresostanzial-
mentepubblico, unsettorecompletamenteprivato,moltocom-
petitivo, che ha portato le banche italiane ai vertici europei».

La faccia nera della Borsa
Si salva Intesa SanPaolo
Il mercato finanziario punisce i «grandi nomi»

Una perdita generalizzata negli ultimi due mesi

CORRADO PASSERA
«Momento difficile dopo grandi traguardi»

ECONOMIA & LAVORO

Bersani riconvoca
le parti in causa
Obiettivo liberalizzazioni:
trasferimenti
senza nuovi costi

Unicredit la vittima
più illustre
È la più attiva
anche sul fronte
dei derivati

■ di Marco Tedeschi / Milano

Ma la performance
peggiore
spetta a Italease:
meno 30 per gento
dopo i guai giudiziari

Alcuni operatori davanti ai loro computer a Palazzo Mezzanotte di Milano, sede della borsa italiana Foto Ansa
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Vive a Guidonia, poco lontano da
Roma.ViorelGheorgheitaha25an-
nieunalaureada ingegnereagrono-
moe forestalechenel suopaesenon
glièbastatapertrovareunlavoro.Vi-
ve in Italiada quasi quattroanni, un
matrimonio felice gli ha dato una
bimba e un secondo figlio è in arri-
vo. Da quando si è stabilito nel no-
stro paese lavora come muratore. Si
è adattato e progetta di continuare,
di tentare di crescere professional-
mente. Ma Viorel, adesso, ha un
“problema” in più: è rumeno. Quasi
una colpa, con l’ondata di isteria ali-
mentata da chi usa le tragedie vere
per gridare «via tutti» e indicare di
volta in volta quale sia il passaporto
dei cattivi.
Signor Gheorgheita, come vive uno
come lei, che lavora regolarmente,
di tutto quello che si dice in questi
giorni?
«Congrandedispiacere,undispiace-
re doppio. Per quello che è successo
e per tutto quello che sta succeden-
do dopo la tragedia di Roma. Perché

èdavverobruttocheper colpadi al-
cuni delinquenti dobbiamo andar-
ci di mezzo tutti noi, che siamo ge-
net per bene, viviamo una vita nor-
male, abbiamo famiglia, lavoro, un
mutuo da pagare».
Le è capitato di sentirsi a disagio
in questi giorni?
«Ma sì, sul treno o sull’autobus sen-
to certe cose che quasi mi vergogno
io stesso di essere rumeno, mi sento
quasi in colpa. Ma io sono in regola
intutto,pago letasse,ho ildirittodi
vivere qui. Faccio anche un lavoro
rischioso, basta vedere quanti miei
colleghi muoiono ogni anno in Ita-
lia».
Lei tra l’altro lavora in un settore,
l’edilizia, che occupa tantissimi
suoi connazionali. Cosa si dice nei
cantieri?
«Tanti hanno molta paura, più di
me,perchémagari nonhanno avu-
to la mia fortuna di incontrare un
bravo datore di lavoro. Anche io al-
l’inizio ho dovuto addirittura paga-
remetàstipendioper lavorare inne-
ro in un cantiere, ma adesso sono a
posto. Molti, invece, continuano a
lavorare in nero perché i padroni
non li assumono e così hanno pau-
radiessere fermatiperstradaeman-
dati via perché non possono dimo-
strare di avere un lavoro. Bastereb-
be il contrattoperavere la residenza
e vivere tranquilli, ma i capi preferi-
sconopagare innero,cosìnonhan-
no le tasse possonoanchepagarli di
meno. Oppure li assumono part-ti-
me ma li fanno lavorare otto ore
piùgli straordinari.Anchequesti so-
no criminali, secondo me».
Lei ha mai pensato di lasciare
l’Italia?
«No,perchédovrei? Quiho costrui-
to la mia vita, ho la mia casa, il mio
lavoro, la mia famiglia, tra poco na-
sce il mio secondo figlio. Ho rinun-
ciato a un lavoro adeguato ai miei
studi ma adesso penso di continua-
re nell’edilizia. Devo darmi “una
mossa” e mettermi di nuovo a stu-
diare,magaridageometra, cosìpos-
socrescereunpo’professionalmen-
te».  gp.r.

«S
enzai rumenichiuderemmotutti ican-
tieridaBolognainsu».Unabattuta,cer-
to, una provocazione del leader della
FilleCgil,FrancoMartini, tantoper ren-
dere l’idea del peso che i muratori pro-
venienti dalla Romania hanno acquisi-
tonell’edilizia italiana.Mapoinellabel-
la palazzina di via Morgagni, dove ha
sedeil sindacatodicategoria,hannovo-
luto misurare con la maggiore precisio-
ne possibile quanto davvero incide la
forza lavoro di origine rumena nel set-
toredellecostruzioni.E il risultatosono
numeri importanti, pesantissimi per la
nostra economia: senza i tanto vitupe-
rati rumeni forse non chiuderebbero i
cantieri del nord (che comunque an-
drebberoindifficoltà) insu,madicerto
sorgerebberocirca46.000case inmeno
all’anno e dal Pil italiano scomparireb-
be unaquota pari a26 miliardidi euro.
Nonsonocifresparateacaso, ilDiparti-
mento edilizia della Fillea ha lavorato
parecchio, dati alla mano, prima di ela-
borarli.Tuttodimostrabilee i costrutto-
ri sono i primi a saperlo bene, perché
l’edilizia regge gran parte della propria
fortuna(chenegliultimiannièpartico-
larmente abbondante) proprio sulla fa-
tica delle braccia venute da lontano. Su
un totale di oltre un milione e 900.000
addetti (tra i quali 1.200.000 lavoratori
dipendenti), sono infatti circa 400.000
gli stranieri regolarmente occupati nei
cantieri. La metà dei quali (cioè il 18%
delsettore)èoriginariapropriodellaRo-
mania. Significa, cioè, che sono mura-
tori almeno 200.000 (dipendenti o au-
tonomi che risultano iscritti alle casse
edili)dei 342.000rumeni residenti uffi-
cialmente in Italia.
Comesi faastabilirequantoincide il lo-
ro lavoro sull’insieme della cantieristi-
ca italiana? La Fillea ha calcolato che
nel2006sonostate costruitenelnostro
paese 333.000 nuove abitazioni, assu-
mendocomeparadigmaperquestocal-
colo lo stesso utilizzato dall’Istat, cioè
un fabbricato da 24 appartamenti per
la realizzazione del quale lavorano in
media30 operai per un anno. Dunque,
se davvero - come desiderano certi stre-
pitanti paladini della “sicurezza” - an-
dassero via i romeni si costruirebbero
46.000 case in meno, pari al 14% dell'
intero numero di nuove abitazioni an-
nue.Equantovale, interminieconomi-

ci, questo ipotetico vuoto? Secondo il
DipartimentoediliziadellaFillea,calco-
landochenel2006ilPilprodottoin Ita-
lia dal settore delle costruzioni è stato
di145,5miliardidieuro,checorrispon-
dono al 9,9% di quello totale prodotto
da tutti i settori e deducendo la quota
diPilprodottadai lavoratoriedili rome-
ni: cioè il 18% di quello prodotto dal
settoredellecostruzioni, checorrispon-
de a circa 26 miliardi di euro. E tutto
questo senzaconsiderare la consistente
quota di lavoratori in nero - che non è
razzista e coinvolge muratori di tutte le
nazionalità, italianicompresi -chequo-
tidianamente operano nei nostri can-
tieri.
Aldi làdella rispostaacertevoci fuggite
dal senno, questi dati impongono an-
che una presa d’atto di un profondo
mutamento della struttura della forza
lavoro, particolarmente vistosa in que-
sto settore: «È un fenomeno che sta ri-
definendoilmercatodel lavorodell’edi-

lizia - spiega infatti il segretario genera-
le della Fillea Cgil, Franco Martini - è
nonèaffattounpassaggiocongiuntura-
lebensìundatoormaistrutturale,quin-
di è davvero clamoroso che qualcuno
possa guardare a questi lavoratori, a
queste persone come si faceva un tem-
po con i nostri immigrati meridionali,
cioè come “limoni da strizzare” e po da
buttare via». Né si possono considerare
i muratori rumeni alla stregua di pura
manovalanza, cioè di semplici braccia:
«Nonc’èsoloildatoquantitativo- spie-
ga infattiMartini -maancheunimpor-
tanteaspettoqualitativo,perchétra i ru-
menioccupati inediliziac’èanchemol-
ta competenza professionale, quella
chenon si trovapiù facilmente in Italia
e infatti in molti casi gli imprenditori
vannoa cercare direttamente in Roma-
nia. È vero, lavorano in cantieri rume-
ni, ma credo che in Italia non possia-
mo permetterci, vista la situazione, di
fare gli altezzosi sulla qualità del lavoro

inedilizia. Soloche inmolti casi, sebbe-
ne svolgano funzioni da capomastro o
da operaio qualificato sono inquadrati
al primo livello, ma queste sono cose
chepurtroppoavvengonoancheadan-
no degli italiani e di tutti i muratori».
Insomma,secondoil leaderdellaFillea,
«il decreto varato dopo la tragedia di
Tordi Quinto è l’altra facciadi quel che
questepersonevivonosullapropriapel-
le ogni giorno come cittadini. Quanto
ai fenomeni criminali - aggiunge poi
con amarezza - non solo sappiamo be-
neche non tutti i rumeni sono banditi,
ma dobbiamo anche dire che almeno
nell’ambitodell’edilizia lemalefatte so-
no in prevalenza opera di italiani, gli
stranieri in generale ne sono vittima».
E allora? «E allora toccherebbe per pri-
mi agli imprenditori edili italiani smet-
teredi cercare in tutti i modidi aggirare
le leggi e sono utili, eccome, alla nostra
economia e alla nostra vita quotidia-
na».

GIGLIA TEDESCO
Massimo D’Alema si unisce al
dolore dei famigliari e di quanti
l’hanno conosciuta per la sua
scomparsa, ricordandone l’im-
pegno antifascista e gli ideali
di libertà e uguaglianza che per
tutta la vita ha messo con ap-
passionata militanza al servizio
della politica e delle istituzioni
contribuendo alla crescita de-
mocratica del nostro Paese.

Addolorato per la sua scompar-
sa, desidero esprimere alla fa-
miglia della

Senatrice
GIGLIA TEDESCO

i sentimenti del più profondo
cordoglio
Cesare Damiano

Roma, 10 novembre 2007

Annamaria Riviello, Francesca
Izzo, Cecilia D’Elia, Adriana
Buffardi, Marisa D’Elia, France-
sca Marinaro addolorate per
l’incolmabile perdita di

GIGLIA TEDESCO
Ricorderanno sempre la sua
ironia, la generosità, la straordi-
naria comprensione del mon-

do, l’indomita passione politi-
ca e la dedizione che ha segna-
to tutta la sua vita per la libertà
femminile.

L’amicizia di

GIGLIA
è stato un dono che ha rallegra-
to e reso più ricca la nostra vita
Donatella e Adriano

L’Arcicaccia nazionale si uni-
sce con affetto e commozione
al ricordo di

GIGLIA TEDESCO
e ne sottolinea l’impegno profu-
so al servizio della democrazia
e delle istituzioni.

Barbara Pollastrini esprime
profondo cordoglio e vicinan-
za al dolore della famiglia per
la scomparsa di

GIGLIA TEDESCO
una donna straordinaria per
condotta di una vita, intelligen-
za, curiosità culturale senso al-
to della Costituzione e delle isti-
tuzioni di cui è stata protagoni-
sta indimenticabile. Autorevo-
lissima dirigente e leader delle
donne, punto di riferimento mo-

rale per tante. Grazie Giglia ca-
ra amica di tante di noi.

Il presidente Antonello Soro, le
deputate e i deputati del grup-
po Partito Democratico-l’Ulivo
della Camera esprimono pro-
fondo cordoglio per la scom-
parsa di

GIGLIA TEDESCO
e ne ricordano le straordinarie
doti umane e politiche.

Marina Sereni ricorda con com-
mozione

GIGLIA TEDESCO
il suo esempio di vita dedicata
con passione e rigore agli idea-
li della sinistra e del movimen-
to delle donne sarà con noi per
sempre.

Fabrizia, Laura e Alessandra
Baduel salutano

GIGLIA
e abbracciano la famiglia ricor-
dando un’amica e una donna
sempre fedele alle sue scelte e
ai suoi affetti con intelligenza,
discrezione e generosità.

Roma, 11 novembre 2007

GIGLIA
carissima, ci hai lasciato così
come hai vissuto, con discre-
zione, eleganza e serenità. Mi
sei stata maestra e amica. Mi
hai incoraggiata da giovane a
misurarmi con le scelte più im-
pegnative, mi sei stata vicino in
momenti di gioia e in quelli di
difficoltà. Sei stata per tutte
noi, donne che hanno scom-
messo sulla forza delle donne,
un insostituibile esempio, politi-
co, morale, umano.
Livia Turco

Cara

GIGLIA
ci hai lasciato in un vuoto incol-
mabile. Per noi sei stata un
esempio di vita come donna,
come dirigente e straordinaria
figura politica. Tu donna delle
istituzioni, mai hai dimenticato
che esse sono del popolo e a
quel popolo di donne e di uomi-
ni non hai mai fatto mancare il
tuo impegno e la tua presenza.
Grazie Giglia.
Franca Prisco, Franca
Cipriani, Maria Coscia, Sesa
Amici, Maria Grazia
Passuello, Roberta Agostini,
Loredana Mezzabotta,

Daniela Valentini, Daniela
Monteforte.

Le compagne di Roma piango-
no la scomparsa di

GIGLIA TEDESCO
straordinaria dirigente del mo-
vimento delle donne, protago-
nista di battaglie cruciali per
l’emancipazione famminile e
per la democrazia. Le compa-
gne la ricorderanno sempre
con affetto per la sua grande
umanità e per la sua lezione di
vita.
Il coordinamento donne Ds
di Roma.

I compagni della Sezione Cen-
tro Storico di Roma ricordano
con affetto e commozione

GIGLIA TEDESCO
Grazie per quello che ci hai in-
segnato con la tua passione e
la tua intelligenza politica e
umana.

Anna Finocchiaro e le senatrici
e i senatori del gruppo dell’Uli-
vo si stringono alla famiglia per
la scomparsa della cara

GIGLIA TEDESCO
interprete dei valori profondi

della sinistra e donna sempre
attenta ai cambiamenti della
società italiana.

Roma, 11 novembre 2007

Vittoria Franco e le compagne
che hanno fatto parte del Coor-
dinamento delle Donne Ds ri-
cordano con affetto e ricono-
scenza

GIGLIA TEDESCO
maestra di passione, concre-
tezza e laicità. Ci mancheran-
no il suo stile sobrio e attento e
la sua presenza assidua e di-
screta.

Roma, 11 novembre 2007

Carlo Leoni e Patrizia Mastro-
pietro piangono con immenso
dolore la scomparsa della ca-
rissima compagna

GIGLIA TEDESCO

Aldo Tortorella e Chiara Valenti-
ni ricordano con affetto

GIGLIA TEDESCO
carissima amica, femminista e
dirigente appassionata

Roma, 11 novembre 2007

Le compagne e i compagni del-
la Fondazione Istituto Gramsci

e dell’Archivio storico delle
donne Camilla Ravera esprimo-
no il loro profondo dolore per
la scomparsa di

GIGLIA TEDESCO
esempio di vita, di lotta e di stu-
dio per quanti credono nella li-
berazione delle donne e nella
rinascita della democrazia ita-
liana.

Ciao Giglia! Ciao senatrix! che
bel privilegio avere condiviso
con te la tua vita appassionata
libera e combattente nel segno
del «noi». Ti vogliamo bene e
sappiamo di averti con noi,
sempre.
Carla, Carlo, Luca, Claudia,
Alessandro, Francesco,
Sesa, Giovanna

11/11/1982 11/11/2007

BRUNO NASINI
A l’Unità dagli anni lontani del-
la clandestinità al 1978. Appas-
sionato dirigente dello stabili-
mento zincografico della Gate.
Con amore.
Sergio, Mirella, Gloria, Ilaria,
Giuliana, Bruno, Matteo,
Giuliano

Un operaio che stava facendo
manutenzione sulla tangenziale di
Mestre, in direzione di Milano, è
stato travolto e ucciso ieri mattina
daunautotreno,guidatodaunita-
liano. La vittima si chiamava, Mi-
chele Siriani, aveva 50 anni ed era
originariodiPedigliano(inprovin-
cia di Cosenza).
L'uomo, con altri colleghi, era im-
pegnato in un cantiere che esegui-
vaalcuni lavorisuunadelle trecor-
sie della tangenziale - segnalati da
cartelli - quando un autotreno, per
cause in corso di accertamento,
l'ha investito, uccidendolo. Sul po-
stoè intervenuta laPolstradadiVe-
nezia.

VIOREL GHEORGHEITA

Il muratore immigrato: «Gli imprenditori ci preferiscono in nero»

«Siamo utili e ci sfruttano»
■ / Milano

■ di Giampiero Rossi / Milano

200MILA Sono
i cittadini
rumeni

occupati regolarmente nei
cantieri edili italiani.

18PER CENTO è la
percentuale dei
rumeni sul totale

degli addetti del settore edile.

333MILA È il
numero di
abitazioni

costruite ogni anno in Italia.

46MILA Sono le
abitazioni che
non verrebbero

costruite in un anno senza i
muratori rumeni.

145MILA euro
È il Pil
prodotto

dal settore delle costruzioni.

26MILIARDI di euro
È la quota di Pil
prodotta dai

lavoratori edili rumeni.

ECONOMIA & LAVORO

INCIDENTI
Operaio ucciso da un Tir
sulla tangenziale di Mestre

COSA ACCADREBBE se davvero domani se ne

andassero tutti dal nostro Paese? L’effetto più evi-

dente sarebbe un crollo (46mila abitazioni) dell’edili-

zia, che in buona parte si regge sulla manodopera

straniera, la metà della quale proviene proprio dalla

Romania e offre ottimi livelli di specializzazione

L’INCHIESTA

L’INTERVISTA

Rumeni a casa loro?
Meno case agli italiani

Un operaio straniero al lavoro in un cantiere edile nel centro di Milano Foto Ansa

I numerI

Franco Martini: «Lavoratori
qualificati, le imprese li vanno

a cercare. Senza di loro
chiudiamo i cantieri del nord»

Da Bucarest all’Italia:
la Fillea Cgil, il sindacato
degli edili, ha calcolato
quanto pesa il loro lavoro
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■ di Vanni Zagnoli

Risorge il Palermo-Tedesco, il Napoli si arrende
Doppietta del centrocampista, vittoria contro la crisi (2-1). Vantaggio azzurro con Bogliacino

DERBY DEL SUD Una doppietta di Giovanni

Tedesco consente al Palermo di annullare il

vantaggio del Napoli firmato da Bogliacino e

conquistare un successo che pone fine alla se-

rie di cinque pareggi

consecutivi. Rosanero

e azzurri non si affron-

tavano in serie A da 35

anni,nessuntifosopartenopeosu-
gli spaltiper ragionidiordinepub-
blico. Mentre i padroni di casa
hanno potuto festeggiare con i tre
punti la partita numero 700 nel
massimo campionato (non vince-
vanodal26settembre),Rejahain-
goiato amaro nella serata in cui fe-
steggiava le 700 panchine. Il pri-
mo tempo è un condensato di
emozioni e spettacolo, con en-
trambe le squadre che giocano su
ritmialtissimi,anchesenonarriva-
no i gol. Parte meglio il Palermo,
con Diana molto incisivo sulla fa-
scia destra, ma la prima vera occa-
sione è del Napoli in contropiede,
conHamsikcheprovadafuorima
alza troppo la mira. Poco dopo
Fontanarischia la frittata inuscita,
bloccando ilpallone con lemania
pochi centimetri dal limite dell'
area, ma si riscatta al 10' con una
respintabassa sul "pocho" Lavezzi.
Il pubblico del Barbera grida al ri-
gore per un contatto sospetto tra
Paolo Cannavaro e Biava, poi il
tentativo dell'uruguaiano Cavani
non sorprende Iezzo. Il Napoli è
pericoloso di rimessa, come succe-
de al minuto 18, quando Hamsik
si incunea nei sedici metri, ma
spreca tutto calciando altissimo.
La risposta del Palermo produce
due pali nel giro di cento secondi,
prima col tuffo di testa di Tedesco
e poi con Brienza dalla distanza.
Reja perde Contini per infortunio
e deve gettare nella mischia Mal-
donado, tra i rosanero padroni di
casa cresce Simplicio dopo un av-
vio al rallentatore, ma dopo mezz'
oraatuttogas inevitabilmentei rit-
mi calano, anche se prima della

pausa ci sono ancora due ghiotte
occasioni: la prima con Lavezzi,
cheobbligaFontanaadun'altrapa-
ratadecisiva,mentreIezzoèbravis-
simo sul tiro a girare di Brienza. Al
10' il Napoli passa, con Lavezzi
che offre un pallone col contagiri
a Bogliacino, che di testa anticipa
(la scarpata di) Zaccardo e infila
Fontana. Un minuto e mezzo e il
Palermotrova ilmeritato pareggio
con Tedesco, che dal limite trova
l'angolo alto alla destra di Iezzo.
Lo stesso Tedesco, al 21', effettua il
sorpasso trovando il toccovincen-
te su azione d'angolo, facendo
esplodere il Renzo Barbera. Reja
getta nella mischia Calaiò, l'assi-
stenteFoschettivedebene (pettoe
nontoccodibracciodiGarics),evi-
tando la concessione di un inesi-
stente rigore al Palermo, Lavezzi e
Hamsikprovanoanchenei7’di re-
cupero ma il 2-2 non arriva.

■ Seconda vittoria consecutiva.
E, per la Sampdoria di Mazzarri,
il periodo nero sembra un po’
più lontano. Tanto che contro
l’Empoli strappa i tre punti che
la riportano a ridosso della zona
Uefa e allontanano ulteriormen-
te le voci che davano l’allenatore
toscano vicino all’esonero.
A farne le spese l’undici allenato
da Gigi Cagni che sul campo di
Marassi riproponegranpartedel-
lebuonegiocatemesse incampo
domenica scorsa nel match con
la Roma. Ma non è sufficiente.
Perché,nelprimotempo, lasqua-

dra di casa sfrutta alla perfezione
le due chances che gli avversari
leconcedono:primaconunaau-
torete di Giacomazzi su pressio-
ne di Maggio e poi con Montella
su assist dello stesso numero 7
doriano.
Due gol che segnano la partita
sul piano del punteggio ma non
del gioco, perché l’Empoli man-
ca solo sul piano della finalizza-
zionea causadell’ennesima gior-
nata «no» dei suoi attaccanti: in
dodici giornate i vari Vannucchi
e Pozzi hanno realizzato solo set-
te gol (peggior attacco della serie

A). Per il resto la squadra toscana
èbenmessa incampo,conMoro
cheesegue alla perfezione le geo-
metrie studiate da Cagni. E gli
esterni bassi, in particolare Rag-
gi, che creano sempre la superio-
rità numerica.A Mazzarri, quin-
di, va bene che i pochi tentativi
di battere Castellazzi (con Gio-
vinco, Moro, Giacomazzi e Van-
nucchi) non vadano in porto.
Mentre, al contrario, i «suoi» rac-
colgono tutto quello che si può
raccogliere. Anche perché in
campo ha giocatori esperti come
Volpi, Montella e Bellucci che

sannotenerpallae,quandoène-
cessario, rallentare il gioco. E un
giovane come Maggio che corre
ea testa alta servedegli assist per-
fetti. Una situazione ottimale
che si fissa sul finire del match il
crossdiBellucci trova ladeviazio-
neditaccodiCaraccioloper lare-
te di Sammarco. «Abbiamo cor-
soecombattutomadicontroab-
biamo anche commesso errori
che ci sono costati molto cari -
spiega Cagni - Subiamo troppi
gol e purtroppo ne realizziamo
pochi»
 al.fer.

Serie A: 12ª giornata

Serie B: il 14˚ turno

Ieri
Sampdoria-Empoli ..........3-0
Palermo-Napoli ...............2-1

Oggi (ore 15)
Atalanta-Milan
Fiorentina-Udinese
Inter-Lazio
Parma-Juventus
Reggina-Genoa
Siena-Livorno
Torino-Catania
Roma-Cagliari (20.30)

Classifica
Inter 25; Fiorentina 23; Roma
22; Juventus 21; Udinese 19;
Atalanta e Palermo* 18; Sam-
pdoria 17*; Napoli* 15; Milan,
Catania e Genoa 14; Torino
12; Parma 11; Lazio 10; Sie-
na, Cagliari ed Empoli 9*; Li-
vorno e Reggina 6
* Una partita in più

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
6 39 50 52 54 88 51 49

Montepremi 3.721.423,53
Nessun 6 Jackpot   € 3.700.040,45 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 54.606,00

Vincono con punti 5 € 106.326,39 3 + stella € 1.284,00

Vincono con punti 4 € 546,06 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,84 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Ascoli-Frosinone ............2-0
Avellino-Vicenza .............3-0
Bologna-Chievo .............4-0
Brescia-Albinoleffe .........1-2
Lecce-Modena ...............2-0
Messina-Pisa ................. 1-2
Piacenza-Ravenna .........2-0
Rimini-Cesena ................ 4-1
Spezia-Bari .................... 1-1
Treviso-Mantova ............2-2
Triestina-Grosseto ..........4-0

CLASSIFICA

Albinoleffe 32; Pisa 31, Bolo-
gna 28; Brescia e Chievo 27;
Lecce 25; Rimini 22; Ascoli e
Frosinone 21; Mantova e Mo-
dena 19; Grosseto 17; Pia-
cenza e Messina 16; Bari 15;
Triestina 14; Spezia (-1) 13;
Vicenza e Ravenna 12; Avelli-
no 11; Treviso 10; Cesena 7.

SAMPDORIA-EMPOLI Seconda vittoria dei liguri (3-0), in gol anche Montella. Cagni: «Troppi errori»

Gol e punti, è il momento di Mazzarri

in breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 10 novembre
NAZIONALE 49 86 63 57 77
BARI 54 72 73 11 65
CAGLIARI 30 86 65 80 46
FIRENZE 52 79 70 14 77
GENOVA 80 66 88 32 16
MILANO 88 1 17 41 38
NAPOLI 50 74 43 51 81
PALERMO 39 36 55 32 3
ROMA 6 28 72 18 5
TORINO 23 78 42 38 49
VENEZIA 51 78 26 4 33

■ 9,30 SportItalia
Calcio Serie B inglese
■ 10,00 SportItalia
Sci Slalom maschile
■ 11,30 SportItalia
Basket Toronto-Chicago
■ 12,00 Sky Sport 2
Basket Milano-Varese
■ 13,00 Italia 1
Guida al campionato
■ 14,00 Sky Sport 1
Sky Calcio Show
■ 15,00 Sky Sport1
Fiorentina-Udinese

■ 16,30 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 16,55 Sky Sport 2
Volley All Star Game
■ 17,45 Eurosport
Trofeo Irlanda del Nord
■ 18,15 Italia 1
Controcampo
■ 19,00 SportItalia
SI News
■ 19,10 Rai Due
Domenica Sprint
■ 20,30 Sky Sport 1
Calcio Roma-Cagliari

Calcio/ C2 girone B
● Rimandata partita

La gara tra Spal e
Giulianova in programma
domani è stata rinviata per
il gravissimo lutto che ha
colpito venerdì il
presidente del Giulianova
Alessandro Quartiglia (la
morte del figlio
ventottenne Gaetano).

Tennis/ Madrid
● In finale la Sharapova

È tra Justine Henin e
Maria Sharapova la finale
Wta di Madrid. La belga,
numero uno del mondo,
ha ottenuto l’accesso al
match battendo in due set
la serba Ana Ivanovic con
i parziali di 6-4, 6-4;
mentre la russa ha
superato la connazionale
Anna Chakvetadze con un
doppio 6-2.

Bayern Monaco
● Cade a Stoccarda

Prima sconfitta in
campionato per il Bayern
Monaco, battuto per 3-1
in casa dello Stoccarda in
un match della
tredicesima giornata della
Bundesliga. Inutile il gol
realizzato da Luca Toni
all’86’.

Basket/Nona giornata
● Derby Milano-Varese

Campionato serie A Tim:
Cantù-Montegranaro
72-90 (giocata ieri);
Milano-Varese (ore 12),
Napoli-Pesaro,
Roma-Avellino (tutte su
Alice tv); Biella-Fortitudo
Bologna, Scafati-Rieti,
Udine-Treviso, Capo
d’Orlando-Teramo, Virtus
Bologna-Siena (ore 21
Alice tv).

Rugby/ Heineken Cup
● Subito male Treviso

Esordio amaro per il
Benetton: la squadra
veneta ha perso 42-9 sul
campo del London Irish,
andato sette in meta.

IN TV

Calcio 20,30 Sky Sport 1Basket 12,00 Sky Sport 2

LO SPORT

Può essere davvero la fuga buona.
L'Albinoleffe vince il derby di Bre-
scia per 2-1, candidandosi alla vit-
toria del campionato in maniera
prepotente. In gol il solito Cellini,
toscano per anni rimasto nelle ca-
tegorieminoricheinavviosi fapa-
rare un rigore, e Ruopolo, centra-
vanti che Gedeone Carmignani
impiegò in Coppa Uefa, tre anni
fa, facendo inorridire i tifosi del
Parma.Era ilBrescia la squadrapiù
accreditata, per l'esperienza e il ca-
rattere di Cosmi, ma anche di Tac-
chinardi, Bazzani e Lima. Adesso
nonloèpiù,èscivolatoa-5dalpri-
mato, al quarto posto. Proprio
Alessio Tacchinardi aveva firmato

il gol del momentaneo pareggio
delle rondinelle che hanno con-
quistato un solo punto nelle ulti-
me3gare. Sulla scia dell'Albinolef-
fe, a 32 punti resiste il Pisa, 2-1 a
Messina grazie ai soliti Castillo e
Cerci,cheCasiraghi faràdebuttare
nell'under 21. Giampietro Ventu-
ra dice che un terzo di campiona-
to di serie B equivale alle prime tre
giornate diA, ma intanto le 10 vit-
toriegiàottenuteregalanoentusia-
smo e danno l'idea del potenziale
nerazzurro. Finalmente tradotto
sul campo quello del Bologna. È
terzoa28punti,madeverecupera-
re la gara del Dall'Ara con l'Ascoli.
Daniele Arrigoni ha di gran lunga
la miglior difesa, con sole 6 reti su-
bite in 13 gare, tutte le altre sono

perlomenoin doppiacifra.Adesso
però si è sbloccato anche l'attacco.
Due gol nel derby di Modena,
quattro al Chievo. Massimo Ma-
razzina si è esaltato contro la squa-
dra che lo proiettò in nazionale,
conDelNeri eTrapattoni.Dainoe
Di Gennaro, scuola Milan, hanno
umiliato i veronesi, fermi a 27.A
25 il Lecce, 2-0 al Modena, ridotto
innove.GiuseppePapadopulove-
niva da 5 punti nelle ultime 5 ga-
re, la dedica è obbligata, al magaz-
ziniere Antonio De Giorgi, 41 an-
ni, sposato, padre di una bimba,
ucciso il giorno di Ognissanti da
un fulmine allo stadio di via del
Mare. Il Lecce recupererà il 1˚ di-
cembre la gara rinviata di Cesena.
In coda la squadra di Fabrizio Ca-

stori siè staccata,èrimastaa7pun-
ti, ieri ha perso per 4-1 il derby ro-
magnolo di Rimini. Un rigore di
Moscardelli aveva risposto al van-
taggiodiLunardini,poi ladoppiet-
tadi Jedae ilgoldiAdrianRicchiu-
ti, argentino di Lanus come Mara-
dona. La scorsa primavera il Cese-
naerapassatoduevolte in vantag-
gio contro la Juve, adesso il modu-
lo 4-1-4-1 non ha ancora portato
una sola vittoria. Il Treviso pareg-
gia 2-2 con il Mantova e scivola al
penultimo posto. Alla salvezza co-
mincia a credere davvero l'Avelli-
no, doppietta di Pellicori e rete di
Salgado al Vicenza. È a un punto
dalla zona playout, dai veneti e
dal Ravenna. L'ultima salvezza in
B per gl'irpini risale al '91.

Milioni di tifosi incollati alla tv per il primo
derby cinese della storia Nba: l’occasione
era la partita tra gli Houston Rockets e i
Milwaukee Bucks (vinta dai texani 104-88)
ossia tra il gigante Yao Ming e il “rookie”
Yi Jianlian che è appena arrivato in Usa
Diciotto tv locali cinesi coprivano l’incontro
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Un contrasto tra Biava (a sinistra) e Zalayeta nell’incontro di ieri sera allo stadio Barbera

■ di Massimo De Marzi

LA GIORNATA La squadra di Gustinetti vince e allontana le «rondinelle». Il Bologna dilaga ed è terzo

L’Albinoleffe è più di una favola: Brescia «silurato»
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REDENTO? NO, ha solo cambiato consiglie-

ri, strategia «commerciale» e licenziato il suo

manager. Così è nata la nuova vita di Valenti-

no Rossi che a tre mesi di distanza dalla notifi-

ca della multa da 112

milioni di euro da par-

te dell’Agenzia delle

Entrate, ha deciso di

trattare con il Fisco. E ha smesso
di spedire cassette ai telegiornali
con messaggi strappalacrime ti-
po «da sette anni vivo e risiedo a
Londra. I media mi hanno croci-
fisso...».
A confermare, in parte, la notizia
pubblicata ieridallaGazzettadel-
lo Sport è il padre, Graziano Ros-
si: «L’accordo fra Valentino e
l’Agenzia delle Entrate di Pesaro
non c’è ancora ma, secondo me,
l’obiettivodimiofiglioèdi trova-
re un’intesa».
Una sensazione avallata anche
dalle ultime interviste nelle quali
l’eptacampione del mondo dove
ha cercato di stemperare il clima
plumbeo che si è creato intorno
alla sua immagine. Anche per-
ché, pare, che i suoi numerosi (e

milionari) sponsor abbiano ini-
ziato a manifestare un certo fasti-
dio di fronte ai dati di gradimen-
to che danno il Dottore in netta
picchiata.
Così, i commercialisti di Valenti-
no Rossi non hanno fatto ricorso
contro l’accertamento fiscale,
mastannopuntandoadimostra-
re che l’ammontare della conte-
stazione è inferiore alla cifra ri-
chiesta (112 milioni l’importo

contestato dal fisco). Grazie a
questa «resa», lo staff di Rossi ha
aderito all’ultimo istante al con-
cordato fiscale (mercoledì prossi-
mo sarebbero scaduti i termini) e
si è preso tre mesi di tempo per
portare prove e confutare la ri-
chiesta dell’erario. L’obiettivo è
dimostrare,attraversoipiùsvaria-
ti mezzi (biglietti aerei, ristoranti,
foto, articoli di gossip), la reale
presenzaabitativadel loroassisti-

tointerra londinese.EnoninIta-
lia.
Perché a Londra, Valentino, go-
de dello status di «residente non
domiciliato» che fino a un paio
di mesi fa (la legge inglese è cam-
biata da poco) gli consentiva di
denunciare una media di 800
sterlinel’anno,esattamentei red-
diti prodotti in Inghilterra. Cifre
irrisorie come quelli che Rossi
ammetteva al Fisco italiano per
le sole entrate legate da fabbricati
(500 euro totali nel 2002). Degli
altri guadagni, dagli ingaggi alle
sponsorizzazioni, nessuna trac-
cia, spariti in un complesso giro
di società con sedi all’estero stu-
diate, secondogli 007 del Tesoro,
pereludere il Fisco italiano quan-
toquelloinglese.Fiscoche, intan-
to, pare sia molto infastidito per
la mediaticità della vicenda, tan-
to che smentisce ogni informa-
zione sui numeri a cui potrebbe
chiudersi l’accordotra lepartiper
archiviare lavicenda.Dicerto,vi-
sto che la legge consente un «ab-
battimentoaunquartodel mini-
mo delle sanzioni», si può presu-
mere che la cifra che dovrà sbor-
sare Rossi per sanare la sua posi-
zione potrebbe essere compresa
tra i 15 e i 30 milioni di euro. La
stessa procedura nei confronti
del fisco,peraltro,hannoutilizza-
to altri personaggi come Luciano
Pavarotti,MaxBiaggi,LorisCapi-
rossi e, in ultimo per questioni di
tempo, Giancarlo Fisichella.

2007 fatale al Dottore
In pista mondiale perso

■ di Luca De Carolis / Roma

Dopo la vittoria per6-2divenerdìsugli StatiUniti, lapatria
delbaseball, l’Italia tornaconipiediper terra.Gliazzurrihan-
no perso 0-6 contro Panama nella World Cup in corso a
Taiwan. È la prima sconfitta, alla terza giornata, al Mondiale,
ma sicuramente anche un ridimensionamento. Anche per-
ché si è perso con sei riprese a tre valide. Incassato un fuori-
campo,cheèvalsotrepunti,daObando,subitonelprimoin-
ning, su Patrone, l’Italia si è scontrata con una difesaavversa-
riapraticamente imperforabile,poiharettoconl’italianoSal-
si sul monte, prima di arrendersi, al 6˚, con l’oriundo Di Ro-
mainpedana, chehasubito ipuntidello0-6.E, conunattac-
cochenonèandatooltre le5valide in9riprese,nonc’è stato
molto su cui contare. Oggi con il Sudafrica l’Italia potrebbe
tornare in carreggiata.
Gruppo A: Panama-Messico 3-2; Cina Taipei-Giappone 6-1;
Messico-Sudafrica 13-3 (all’8˚ inning per differenza punti);
Spagna-Cina Taipei 4-8; Usa-Giappone 5- 1.
Gruppo B: Olanda-Germania 15-5 (all’8˚ inning per d. p.);
Cuba-Canada 6-3; Venezuela-Olanda 4-7; Canada-Germa-
nia10-0(all’8˚ inningperd.p.);Cuba-SudCorea7-2;Thailan-
dia-Australia 1-26 (al 7˚ inning per d. p.).

STOP Minacciano di ferma-

re il campionato e vogliono

mandare via il presidente

della Lega Calcio Matarre-

se, perché il decreto sui dirit-

ti televisivi «per noi rappre-

senta lafine».Ossia il tracolloeco-
nomico per le società di serie B,
convinte che il provvedimento
appena approvato dal Consiglio
dei ministri sulla ripartizione dei
proventi dai diritti tv sia troppo
penalizzante per il calcio cadetto.
Un movimento già in profonda
crisi economica e d'immagine
per la mancanza di un contratto
televisivo. Quest'anno nessuna
emittente ha investito nell'acqui-
sto delle dirette delle partite di B.
Lecadettedi lussodellascorsasta-
gione, Juventus, Napoli e Genoa,
sonotornate inA,portandosidie-
tro i contratti delle televisioni.
Cheagiugnohannochiusoi rubi-
netti. SoloSky hacercatodavvero
un accordo, ma i 4 milioni offerti
dalla pay-tv sono stati sdegnosa-
mente rifiutate dai club di B. Che
ora protestano contro un decreto
che, a partire dal 2010 (anno in
cui cesseranno gli attuali contrat-
ti), dovrebbe fruttare loro 54 mi-
lioni anziché i previsti 130. Colpa
della mutualità, ossia del 6% del-
la torta complessiva di 900 milio-
ni (valore di stima dei diritti tv)
che il decreto ha stabilito come
aiuto per la B e la C. Il governo si
difende, ricordando che ha vara-
to una nuova legge proprio per
rendere più equa la redistribuzio-
ne delle risorse, imponendo la
contrattazionecollettivadeidirit-
ti e la divisione dei proventi se-
condo criteri prestabiliti. Non so-

lo: ilministrodelloSport,Giovan-
naMelandri,hadettochelesocie-
tà di B avranno parte di un'altra
quota pari a 50 milioni. Ma la
maggior parte dei club non sente
ragioni, e annuncia di potersi fer-
mare già dalla settimana prossi-
ma «perché se non interessiamo
a nessuno non ha molto senso
continuare giocare», come ha
spiegatoMarioMoroni,vicepresi-
dente del Lecce. Concetto ribadi-
to dal patron del Cesena, Giorgio
Lugaresi: «Credo che nell'assem-
blea di venerdì prossimo potre-
mo prendere decisioni clamoro-
se, come quella di sospendere il
campionato». Ma il presidente
del Bologna, Alfredo Cazzola, la
pensa diversamente: «La serrata
sarebbe inutile. Io credo nella ne-

cessità di una trattativa, e sono
convinto che un accordo miglio-
resiaancorapossibile. Il6%per la
mutualità rappresenta una per-
centuale minima, non il massi-
modiquantoprevistoper le socie-
tà di B. Dobbiamo discutere, an-
che perché sono convinto che la
serie A voglia la fine del nostro
campionato». Cazzola è invece
poco conciliante con Matarrese:
«Hatradito ilmandatodei clubdi
B, spedendo una lettera al gover-
no in cui esprimeva sul decreto
una posizione difforme dalla no-
stra, soloper farebella figura. Inol-
tre, non è riuscito a procurarci un
contratto televisivo, creandoci
un grande danno economico. Il
rapportodi fiduciaconluièvenu-
to meno». E venerdì, nell'assem-
blea di Lega, i club cadetti prove-
ranno a farlo cadere.

Anno nero

BASEBALL
Mondiali, Panama spegne i sogni dell’Italia

LO SPORT

15 luglio Il Dottore si
deve ritirare nel GP della
Germania, Stoner ha la
strada spianata per il titolo
nella MotoGp.

3 agosto L’Agenzia
delle Entrate gli notifica la
multa da 112 mln di euro:
Rossi entra in silenzio
stampa.

14 agosto Rompe il
silenzio con un DVD
consegnato ai telegiornali.

2 settembre Al GP di
San Marino nuovo forfait di
Valentino che si ritira al
quarto giro.

4 novembre Rossi cade
nelle prove del Gp di
Catalogna e si rompe la
mano destra in tre punti.

10 novembre La «resa»
al Fisco e la trattativa

SCI Dopo la Karbon un’altra italiana sugli scudi

La Costazza sale sul podio
Azzurra terza nello slalom

Valentino fa pace col fisco:
il campione verso un accordo
L’entourage di Rossi tratta un compromesso con l’erario
La cifra da pagare potrebbe scendere da 112 a 30 milioni

CALCIO Venerdì assemblea dei club sul decreto. Cazzola: «Trattiamo»

Diritti tv, la B verso la serrata
«Non interessa, inutile giocare»

■ Continua a stupire la nazio-
nale femminile di sci: dopo il
successodiDeniseKarbonnelgi-
gantediSoelden,èarrivato il ter-
zo posto di Chiara Costazza nel-
lo slalom di Reiteralm (Austria).
La23ennetrentina,alprimopo-
dio della carriera, aveva addirit-
tura chiuso in testa la prima
manche, dopo avere interpreta-

to alla grande un tracciato privo
di significativi cambi di penden-
za ma reso insidioso dalla scarsa
visibilità.L’azzurraerastatacapa-
ce di mettersi dietro la svedese
Pietilae-Holmnere leatletedica-
sa, Schild e Hosp. Nella seconda
prova, però, le due austriache si
sono riscattate e alla fine la Schi-
ld, nonostante un vistoso errore

nella parte finale, ha chiuso con
6 centesimi di vantaggio sulla
Hosp e 30 sulla Costazza. «Sono
contentissima,cominciare lasta-
gione in questo modo, mi dà
tanta carica. È stato abbastanza
difficile per me gestire la prima
partedellasecondamanche,per-
ché mi trovavo davanti a tutte e
la tensione forse mi ha giocato
un piccolo scherzo, poi mi sono
lasciataandareedèarrivatoque-
sto podio che mi fa davvero feli-
cissima. Obiettivi? voglio entra-
re stabilmente fra le prime sette
del mondo...».
Buono il risultato complessivo
della nazionale italiana: la Gius
ha chiuso al 9˚ posto, Moelgg al
14˚ e la Karbon al 25˚.

■ di Alessandro Ferrucci
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Ridley Scott, rilancio con gangster

R
idleyScottquestavoltacihaazzeccatodopoun
paio di flop come Un'ottima annata e Le Crociate
(il primo in assoluto, il secondo solo negli Stati
Unitidove,dopoaverespeso130milionididol-
lari per produrlo, ne ha incassati appena una
cinquantina, rifacendosi però con la distribu-
zione internazionale. Alla fine l'incasso totale è
statodicirca200milionididollari). Il regista in-
glese è tornato a fare breccia nel cuore del pub-

blico americano con American Gangster, al pri-
mo posto al botteghino con un incasso, in un
solo fine settimana, di 43 milioni di dollari. E
pensare che il film era partito male. Racconta la
storia vera di un trafficante internazionale di
droga, Frank Lucas e del poliziotto, Richie Ro-
berts che lo assicurò alla giustizia, doveva vede-
realla regiaAntoineFuquaenei ruolidiLukase
Roberts, rispettivamente Denzel Washington e
Benicio Del Toro, ma quattro anni fa una serie
di contrattempi portò la Universal a rinunciare
al progetto, licenziare Fuqua e pagare ugual-
mente gli attori che avevano già firmato il con-
tratto.DenzelWashington, cheavevaottenuto
un contratto con la formula «Play or pay», rice-
vette20 milioni didollari. Quattro anni dopo il

progettotornòneidesiderideiproduttori.Que-
sta volta alla testa c'era Ridley Scott, Denzel
Washington tornava ad essere della partita e, al
posto di Del Toro, arrivava Russel Crowe. Nuo-
vepagheper tuttieDenzelWashingtonsivede-
va recapitare un nuovo assegno da 20 milioni.
In conclusione questa è la più alta cifra mai pa-
gata a un singolo attore per un film. Denzel
Washingtonse la starà ridendo,ma dopo il feli-
ce debutto del film, che arriverà in Italia all'ini-
zio del2008, anche iproduttori sarannosicura-
mente più sollevati.
American Gangster racconta del poliziotto Ri-
chieRobertsedelgangsterFrankLukas,unout-
siderdelcrimineorganizzatocheneglianniSet-
tanta costruì un impero importando droga na-
scostanelle bare dei soldati americani morti sul
fronte della guerra in Vietnam. L'occasione è
dunqueghiottaperparlareconRidleyScottdel-
laguerra.AlloraeraVietnameoraèIraq,mairi-
sultati, disastrosi, sono più o meno gli stessi.
Chepiacciaono,eccocosacihadettosull’argo-
mento, finché ci è stato consentito: a un certo
puntoinfatti l'agentechehaorganizzato l'inter-
vista ci ha richiamato all'ordine. Siamo o non
siamo qui per parlare di American Gangster? «È

una guerra sbagliata e stupida ma ora non pos-
siamo andarcene».
Sta dicendo che gli americani devono
restare in Iraq?
«Dico che andarcene ora, così, sarebbe anche
peggio.Sarebbeundisastrodiproporzionibibli-
che. Gli abbiamo distrutto tutto, palazzi, istitu-
zioni e infrastrutture, scuole e ospedali e ora
non possiamo semplicemente andarceve e dire
"scusate ci siamo sbagliati”».
Allora cosa bisogna fare?
«Non lo so. So che se li lasciamo da soli così,
ora,èpeggio. Ilpericoloc'èancoraedèallo stes-
so livello di quell'11 settembre. Torneranno. Al
Qaeda è sempre meglio organizzata e capillare
e laguerra inveceche indebolirli liha rafforzati.

I telegiornaliogni giornocidicono cosa sta suc-
cedendo in Iraq».
Cosa intende dire con «torneranno»?
«Cheriuscirannoaportarea termine unnuovo
attacconegliStatiUniti.Nonhoilminimodub-
bio che lo rifaranno. Loro oggi sono più forti di
noi,molto più forti.Nonho dubbi. Nonsodire
moltodipiùperché lemiecertezze sonofonda-
tesolosuquantohoimparatoleggendoedocu-
mentandomi da privato cittadino, ma la mia è
una sensazione molto forte, vedremo se sba-
glio. Ma torniamo al film, va bene?»
I due protagonisti, Frank Lucas e Richie
Roberts sono l'uno l'opposto dell'altro, ma
poi diventeranno amici.
«Frank e Richie sono due facce della stessa me-
daglia. Frank Lucas aveva tutti gli attributi per
essere un uomo capace di suscitare profonda
ammirazione, aveva un formidabile senso del-
la famiglia e degli affari, era un genio della fi-
nanza. Ma commerciava eroina. Roberts era il
suo opposto. Onesto come pochi sul lavoro,
era l'unico poliziotto che restituiva sino all'ulti-
mo dollaro del denaro sequestrato in servizio,
mala suavitaprivataera, comeminimo,quella
di una persona profondamente immatura».
Il film dunque ha subito una prima falsa
partenza. Ha sentito il peso del bagaglio

precedente?
«No, anzi, mi ha divertito avere una mia esatta
visione, diversa da quella precedente, di cosa
era necessario fare per rendere American Gang-
sterunfilminteressante.Quandoholetto ilpri-
mo copione ho pensato che c'era una sorta di
sbilanciamento fra idueprotagonisti, che inve-
ce a mio parere hanno un peso piuttosto simi-
le. Così mi sono divertito a riequilibrare le par-
ti».
Questa è una storia molto americana. Nel
tentativo di raccontarla un regista
americano ha fallito. Poi è arrivato l'inglese
Scott. Un outsider può fare meglio?
«Nonmiconsiderounoutsider. Sonoquida25
anni e vivo a 12 minuti dal luogo in cui ci tro-

viamo per questa intervista. È vero però che la
mia prospettiva cerca comunque di essere di-
staccata, ho vissuto in America, Inghilterra e in
Olanda, e per questo non mi considero "hol-
lywoodiano" e non mi considero nemmeno
un outsider. Faccio film dalla mia prospettiva
che è sempre quella della storia che racconto e
spesso giro fuori dagli Usa».
Come accadrà fra poco…
«Sì, tra pochi giorni inizieremo questo film in
Marocco con Leonardo di Caprio e Russel
Crowe. Si intitola Body of Lies.
E siamo a quattro film con Crowe».
«Se è per quello siamo a cinque,dopo questo io
e Russell torneremo insieme in Nottingham, in
cui interpreterà il famoso sceriffo».
Ormai è un sodalizio.
«Lavoro volentieri con lui perché è uno intelli-
gente. Abbiamo imparato il processo di capirci
l'un l'altro e quindi è tutto più veloce».
Tornando al vostro appuntamento in
Marocco: ci racconta di «Body of Lies»?
«È un intelligente sguardo sul mondo di oggi e
sui rapporti fra oriente e occidente, è tratto da
un articolo di un giornalista del Washington
Postche ha vissuto molti anni in Medioriente».

AZOUZ NON PERDONA MA SOGNA RUOLI IN TV
VERISSIMO E LE VERITÀ DEL PICCOLO SCHERMO

La trama parte da una
vicenda vera: un
bandito fece fortuna
con la droga nascosta
nelle bare dal Vietnam
e un poliziotto indagò

«Quel gangster aveva
un forte senso degli
affari e della famiglia
il poliziotto onesto in
privato era un disastro
Diventeranno amici»

«La guerra in Iraq è
stupida, sbagliata, ha
rafforzato Al Qaeda che
attaccherà di nuovo
Io? Non sono un outsider
né uno hollywoodiano»

Desta dubbi per non dire inquietudine, almeno per chi scrive,
realizzare fin dove si sia spinta la tv-verità: a Verissimo su Canale 5 -
che già nel nome propone una televisione «ultra-veritiera» -
andava ieri in onda l’ennesima intervista ad Azouz Marzouk,
marito di Raffaella Castagna e padre del piccolo Youssef massacrati
a Erba l’anno scorso assieme alla madre di Raffaella e a una vicina

(mentre Buona Domenica, sulla stessa scia
«veritiera», intervista oggi la moglie del
romeno accusato di aver ucciso Giovanna
Reggiani). L’occasione di tornare sull’omicidio
di Erba è data dalle nuove dichiarazioni di

Rosa Bazzi e Olindo Romano, che avrebbero ritrattato la loro
confessione in vista del processo a gennaio. Azouz non perdona,
anzi invoca la pena di morte, fa capire nell’intervista. Per niente
attraversato dalla contraddizione di un odio immutato verso chi ha
devastato la sua vita messo accanto all’amicizia con Lele Mora che
lo avrebbe spinto sulla soglia del mondo dello spettacolo proprio in
virtù della visibilità acquisita come vittima di un crimine orrendo.
La domanda è se le sue (peraltro già sentite) opinioni possano
aiutare la nostra comprensione del male e dei significati oscuri che
lo permeano o se non sarebbe meglio un’intervista, chessò, a James
Hillmann che ci parlasse di ciò che fa anima nel mondo e ciò che
non la fa. Questa tv verità, invece, non ci sembra fornire ultra verità
ma solo verità ultrà.
 Rossella Battisti

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

ISTITUZIONI Accorpamento contestato

Istituto Luce e Filmitalia:
noi no dentro Cinecittà

FICTION Diresse tanti serial tv di successo

Morto Bernard Kowalski
il regista di Perry Mason

REGISTI Dopo i flop al botteghi-

no di «Un’ottima annata» e, negli

Usa, delle «Crociate», con «Ame-

rican Gangster» Ridley Scott ha

riportato il sorriso ai produttori. E

qui spiega perché ha voluto gira-

re questo film con Denzel

Washington e Russel Crowe

TV Lo show sarà trasmesso da Verona

Mara Venier torna in Rai
per il concerto di Natale

 da sabato 22 settembre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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■ L’Anac si schiera contro il progetto di Cine-
città holding di voler «incorporare» Filmitalia e
IstitutoLuce.Questo,sostienel’Associazionena-
zionaleautori cinematografici, accade mentre il
ministero dei Beni culturali dichiara imminen-
te l'iniziodell'iter legislativodiunaleggesullaci-
nematografiapubblica. È, chiede l’Anac, «sfidu-
cia dell'attuale dirigenza della holding nelle ca-
pacità del Parlamento di portare avanti una leg-
ge di sistema o un voler precostituire uno stato
difatto ingradodicondizionare lesceltedelPar-
lamento?» Contrari all’accorpamento il presi-
dente e l'amministratore delegato del Luce, Pas-
sigli e Sovena, e la presidente di Film Italia Irene
Bignardi. «Il riassetto del gruppo pubblico cine-
matograficoèunpreciso impegnodelprogram-
ma elettorale di Prodi ed è necessario», ribatte
Colasio, deputato della Margherita.

■ ÈmortoaLosAngelesall’etàdi78anni il regi-
sta e produttore televisivo americano Bernard L.
Kowalski,chehadiretto lepiùpopolari seriedite-
lefilm degli ultimi decenni. Iniziata la carriera di
regista nel 1958, Kowalski diresse nel 1961 una
decinadiepisodidiPerryMason.Daallorahalega-
to il suo nome a una sessantina di telefilm di
grande successo: tra gli altri episodi di Gli intocca-
bili, Selvaggio West, Missione impossibile, Il tenente
Colombo, Le strade di San Francisco, Supercar e Ma-
gnum P.I. Kowalski ha diretto anche una ventina
di film. Tra i più famosi Krakatoa, Est di Giava
(1969), storia di una disastrosa eruzione vulcani-
ca, e Kobra (1973), pellicola di fantascienza in cui
laTerravienedominatadai serpenti.Traaltri tito-
li Assassino per un testimone (1969), Macho Calla-
gan (1979) e Marciano (1980), storia romanzata
del campione di pugilato Rocky Marciano.

IN SCENA

Denzel Washington e Russell Crowe in «American Gangster»; sotto il regista Ridley Scott

■ L’annuale concerto di Natale trasmesso dal-
laRaiper13voltedalVaticanoeunadaMonte-
carloquest’annosaràdaVerona,nel teatro filar-
monico: la seradello showsarà il 9dicembre, la
messa in onda la vigilia natalizia. Lo condurrà
MaraVenierche,dopoaverpubblicamentema-
nifestatodissidi con il con il direttoredi Raiuno
Fabrizio Del Noce e che da Pippo Baudo aveva
espresso il desiderio di tornare in Rai, rientra
nella tv pubblica ma sulla seconda rete che
manderà in onda lo show. Per la conduttrice è
la prima conduzione in Rai dopo quasi due an-
nidi assenza. Al concerto, che si prefigge di rac-
cogliere contributi per un progetto in Sudan
della fondazione Don Bosco, partecipano tra
gli altri Pino Daniele, Michael Bolton, Mario
Biondi, Ornella Vanoni, Giovanni Allevi, Ang-
gun, Eugenio Bennato, Matia Bazar.
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T
enco interpretato in calabrese e
in romanesco. Follia?No,amo-
reincondizionato.Tencointut-
te le salse, con passione e con
ironia, dissacrandolo o vene-
randolo, ma senza ombra di re-
torica. Meno male che que-
st’anno tra tante celebrazioni e
tanti libri monografici più o
meno riusciti, ci ha pensato il
Club Tenco a ricordare il can-
tautore genovese a quarant’an-
nidalla scomparsaconl’annua-
le premio conclusosi ieri sera.
Tenco cantato con la voce di
un uccellino notturno (quella
di Carmen Consoli) e da quella
spacca-bicchieri stile Yma Su-
macdiPetraMagoni,cheanco-
raalleduedinotte,aldopofesti-
val, ha fiato da vendere mentre
tutti traballano. Tenco rock dei
primi tempi nella versione di
Vorrei sapere perché di Ricky
Gianco che con lui ebbe il pia-
cere di suonare «prima che fos-
se famoso, quando suonava il
sassofono», ma anche Tenco
l’ironico che nella voce e negli
occhi spiritati di Freak Antoni
degli Skiantos su una disillusa e
divertente Un giorno di questi ti
sposerò, in una performance si-
tuazionista indimenticabile. In-
somma, il Luigi Tenco che non
ti aspetti, quello nascosto die-
tro la faccia malinconica del
bel ragazzo triste su cui mezza
Italia spese le sue lacrime.
Nella riproposta a tutto tondo
del cantautore genovese il Pre-
mio Tenco quest’anno ha fatto
decisamente centro. E ha an-
che messo uno «stop» definiti-
vo al fiume di libri celebrativi
usciti in questo 2007 con uno
splendidoepernullaprurigino-
so volume edito dalla Bur (Il
mio posto al mondo. Luigi Tenco

cantautore) scritto dal patron
Enrico De Angelis assieme ad
Enrico De Regibus e Sergio Se-
condiano Sacchi con la prefa-
zione di Fausto Bertinotti e ol-
tre 200 canzoni commentate
da altrettanti personaggi.
Il bello è stato vedere come le

«nuove leve» salite sul palco
hanno affrontato un maestro
della canzone italiana: in ma-
niera viscerale, drammatica e
ingenua il bravissimo Peppe
Voltarelli (già al Tenco negli
scorsi annicon la suaexbandIl
partodellenuvolepesantie sta-

volta in proprio) su Ragazzo
mio; in maniera un po’ fredda
macoraggiosa (dasola, chitarra
e voce) Carmen Consoli, ma
forse l’attesa su un brano così
amato come In qualche parte del
mondo era fin troppo grande. O
ancora in maniera naif come i

romani Ardecore, un mix tra
Renato Zero, Rugantino e John
Zorn, ma se la cavano meglio
sul loro repertorio che su quel-
lo dell’artista ligure. C’è stato
poichihapiegatoTencoalpro-
priovolereealproprioarrangia-
mento come ha fatto Edoardo
Bennato sull’interpretazione di
Ognunoèlibero, suunTencogio-
vane, ribelleeunpo’strafotten-
te. C’è chi ha trascinato il pub-
blico in una festa popolare co-
meGinevra diMarco con Io sìe
chihaaggiuntoaun’interpreta-
zione piuttosto fedele la sua ca-
rica teatrale su Vedrai vedrai co-
meMauroErmannoGiovanar-
di, ex La Crus e noto appassio-
nato della musica di Tenco.
Questo riguarda la serata di ve-
nerdì, prima dunque che arri-
vassero Morgan a reinterpreta-
re Il mio regno, Gino Paoli in Mi
sono innamorato di te, Teresa de
Sio, Ada Montellanico, Irene
Grandi e gli altri due vincitori
dell’edizione 2007: Gianmaria
Testa (Lontano lontano) e i Tetes
de Bois, a loro agio sia sul palco
dell’Ariston nella versione di

Angela, sia al dopofestival con
laloroesilarantecanzoneVomi-
to, sia sulla strada, accampati a
suonare nel pomeriggio sul lo-
ro storico pulmino dipinto di
fresco per l’occasione.
Il Tenco a oltre trent’anni dalla
sua nascita è ancora vivo e vi-
brante, e se il prossimo anno
riuscirà ancor di più ad aprirsi
ai nuovi giovani autori che
non percorrono la strada cano-
nicadellacanzoneitaliana (ece
ne sono tanti), la festa sarà an-
cora più gioiosa. Insomma, ce-
lebrataedigerita lagrandelezio-
nediTenco,dadomani,nonre-
stache«dimenticarlo»eriparti-
re.

che altro c’è

MUSICA Quest’anno

il premio Tenco ha in-

vitato i cantanti a rivisi-

tare l’artista scompar-

so 40 anni fa e così ha

pescato belle sorpre-

se. Come Ricky Gian-

co che ha scovato la

prima vena rock del

cantante genovese

Pavarotti
Polemica a Modena
sui dvd sul funerale
A Modena è polemica intorno
a Pavarotti. La Rai ha inviato
la registrazione della
cerimonia funebre dell'8
settembre in più copie al
Comune e a istituzioni locali.
Un lancio dell'agenzia «Il
Velino» ripreso dalla stampa
loclae ha diffuso la voce di un
regalo speciale preparato per
immortalare «la bella figura
del Comune». Il sindaco
Giorgio Pighi ha replicato: di
sette dvd Rai inviati una
copia è stata tenuta per la
rassegna stampa, le altre
sono state inviate in una
semplice busta «ai
rappresentanti delle istituzioni
locali» (tra cui curia, questura,
prefettura, ndr) «che
direttamente o indirettamente
hanno collaborato
all'organizzazione e alla
gestione di un momento di
grande partecipazione, ma
anche di grande impegno per
la città».

Musica
Umbria Jazz con Bollani
in una favela brasiliana
Umbria jazz con un concerto
di Stefano Bollani a fine
novembre sarà a Rio de
Janeiro. Nella favela Pereira
Da Silva Bollani suonerà
accompagnato da cinque
musicisti locali. La «prima
volta» del festival sarà
nell'ambito della trasferta in
Brasile che comprende
concerti del pianista a
Brasilia, il 29 novembre, e a
San Paolo, il 30. La favela in
questione ospita anche il
Collettivo Morrinho, un
gruppo che ha dato vita al
Morrinho Project, appena
presentato in Italia alla
Biennale di Venezia: un
notevole installazione fatta di
mattoni e material poveri che
riproduce in miniatura la loro
favela.

■ di Luigina Venturelli / Milano

IN SCENA

«Qualcuno era comunista per-
ché aveva bisogno di una spin-
taverso qualcosa di nuovo, per-
ché era disposto a cambiare
ogni giorno, perché sentiva la
necessitàdiuna moralediversa,
perché forse era solo una forza,
un volo, un sogno, era solo uno
slancio,un desideriodi cambia-
re le cose». Nell’auditoriumdel-
la Regione Lombardia che ha
preso il suo nome, scorrono le
immagini d’annata di Giogio
Gabermentrerecita«Qualcuno
era comunista», probabilmente
il testo politico più famoso del
cantattore milanese.
Il filmato mostra anche, tra il
pubblico di allora, il volto di un
Fausto Bertinotti dieci anni più
giovane,cheannuisceallasinte-
si poetica delle due persone in
una: «Da una parte la personale
fatica quotidiana e dall’altra il
sensodiappartenenzaaunaraz-
za che voleva spiccare il volo

per cambiare la vita. Due mise-
rie in un corpo solo».
Il convegno organizzato a Mila-
nosull’artistascomparsosisvol-
ge in un’atmosfera nostalgica,
altalenante tra il rimpianto per
quello che è stato e la spietata
analisi di quello che è rimasto.
«Ora ci si sente come in due: da
una parte l’uomo inserito che
attraversa ossequiosamente lo
squalloredellapropriasopravvi-
venza quotidiana e dall’altra il
gabbiano, senza più neanche

l’intenzionedelvolo,perchéor-
mai il sogno si è rattrappito»
concludeva Giorgio Gaber.
Asottolineare l’attualitàdiquel-
le parole è innanzitutto il presi-
dente della Camera: «Oggi ci
dobbiamo misurare con una
doppia mancanza: quella di un
sognochenonc’èpiùechespe-
riamo ricominci, e quella di un
poetachepurtroppononpotre-
mo più incontrare».
Alla tavola rotonda su «Politica,
antipolitica o Giorgio Gaber»
partecipano anche Gad Lerner,
Mario Capanna, Nando Dalla
Chiesa e Gherardo Colombo. E
proprio dall’ex procuratore di
Milano arrivano le parole più
amare: «Gaber ci ha indicato la
strada per superare l’idea che la
persona possa essere uno stru-
mento. Ma oggi l’essere umano
è ancora considerato uno stru-
mento, gli ultimi trent’anni so-
no stati buttati via».
Al banco degli imputati, ovvia-
mente, c’è la politica: «Una si-

mulazione, un teatrino che al
90% segue ed esegue le decisio-
nideipoterimultinazionali.Co-
me diceva Gaber, il mercato è il
grande ed invisibile buratti-
naio»incalza l’ex leaderdelmo-
vimentostudentescoMarioCa-
panna.
L’impressione è che nel tempo
sia saltata la dimensione comu-
nitaria: «L’artista milanese pro-
poneva un continuo rapporto
tra l’individuale e il collettivo»
sottolineaGad Lerner.E Nando
Dalla Chiesa: «Guardava al
mondodallepiccolezzedellavi-

ta quotidiana». E così «evocava
la finitezza della politica».
L’onere della difesa non può
che spettare a Bertinotti: «Gior-
gioGaberparlavadi felicitàe in-
felicità, in una dimensione che
trascende la politica per parlare
allanostraumanitànuda.Lapo-
litica mira alla sradicamento
delle ingiustizie e, nella miglio-
re delle ipotesi, può fornire ad
ognuno le condizioni per per-
correre la propria strada, ma
non può avere la presunzione
di rispondere alla domanda di
felicità degli uomini».
Unaparzialeammissionedi im-
potenza che il presidente della
Camera associa ad una spietata
analisi dell’oggi: «Viviamo una
drammatica crisi della politica,
forse la più grande della storia
contemporanea: la globalizza-
zione mira a consumare la de-
mocrazia e le sue istituzioni.
Giorgio Gaber non avrebbe ac-
cettatoilnostro tempo, lacuici-
fra è data dalla precarietà».

POLEMICHE L’assessore:
possiamo usare gli Arcimboldi

Sgarbi: querelo
la Scala
per lo sciopero

Un Tenco da Skiantos, a Sanremo

■ di Silvia Boschero
/ Sanremo

In sala c’è aria
di rimpianto
L’ex procuratore
è il più amaro:
abbiamo buttato
via troppi anni

Interpretato in
calabrese o
in romanesco
l’artista ligure
così rivive con
timbri nuovi

«Gaber non
avrebbe
accettato un’era
in cui domina
la precarietà»
dice Bertinotti

Bennato ha reso
Tenco ribelle
e strafottente
oltre il cliché
del ragazzo
malinconico

MUSICA E POLITICA Un dibattito a Milano con Bertinotti, Lerner, Capanna, Dalla Chiesa e Gherardo Colombo

Senza Gaber anche per oggi non si vola
■ «Milano è diffamata dal com-
portamento di quest'orchestra»
tuona Vittorio Sgarbi, assessore al-
la Cultura delComune, riferendo-
sialloscioperodivenerdìeaggiun-
gechecomunquenonpotrà influ-
iresulla serata inauguraledellaSta-
gionescaligera, il7dicembrepros-
simo, perché «se non alla Scala, la
primadelTristanundIsoldediWa-
gner diretto da Barenboim si farà
agli Arcimboldi». L'assessore ha
affermato che presenterà «quere-
la contro la Scala» per il «grave
danno d'immagine arrecato alla
città di Milano» dallo sciopero
che ha fatto saltare l'esecuzione
del Requiem di Verdi. Un «com-
portamento inaccettabile - ha so-
stenuto, riferendosi ai lavoratori
scaligeri - soprattutto per un tea-
trocheèpienodi soldi: la Scala ri-
cevedanoi6milionidieurooltre
auncontributoextravariabile tra
uno e tre milioni e non ci dice
nemmeno come li gestisce».

Freak Antoni al Tenco e a destra una delle vignette con cui Staino ha commentato dal festival l’esibizione di ogni cantante
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

RatatouilleUn'altra giovinezza

Tratto dall'omonimo racconto dello
scrittore rumeno Mircea Eliade, il
film è una storia d'amore e di
mistero ambientata a cavallo della
seconda guerra mondiale. Dominic
Matei (Tim Roth) è un professore di
linguistica romena che a settant'anni
viene colpito da un fulmine, ma
miracolosamente sopravvive. Da
quel momento, col passare dei
giorni, l'uomo ringiovanisce sia
fisicamente che intellettualmente.
Per lui è una seconda possibilità…

di Francis Ford Coppola  drammatico

Elizabeth: the Golden Age

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,5)

Sala 2 162 SMS - Sotto mentite spoglie 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 3 356 Lo spaccacuori 15:20-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:10-17:40-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 5 319 Ratatuille 15:10-17:40-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 6 244 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,5)

Sala 7 258 Elizabeth the golden age 15:20-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 8 95 Die Hard - Vivere o morire 14:50-17:40-20:15-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Funeral party 15:00-17:00-19:00-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 10 La terza madre 15:20-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Ai confini del paradiso 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Elizabeth the golden age 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5)

Sala 2 200 I Vicerè 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5)

Sala 3 135 Giorni e nuvole 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Ratatuille 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 Giorni e nuvole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Bentornato Pinocchio 16:30-18:30 (E 6,5)

La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Come tu mi vuoi 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Elizabeth the golden age 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

2 giorni a Parigi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Piano, solo 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Viaggio in India 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 140 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:00 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:10-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Die Hard - Vivere o morire 16:30 (E 7)

La terza madre 20:00-22:30 (E 7)

Sala 6 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

4 minuti 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Lo spaccacuori 10:30-13:00-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 10:30-12:50-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Elizabeth the golden age
 10:30-13:00-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Come tu mi vuoi 11:00-13:15-15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Ratatuille 10:30-12:50-15:30-18:00 (E 7,5; Rid. 5)

Il caso Thomas Crawford 20:30-22:45 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 288 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Ratatuille 15:30-17:50 (E 6)

La terza madre 20:20-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Hairspray 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Ratatuille 15:30-17:50 (E 6,5)

Elizabeth the golden age 20:10-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 20:30-22:30 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17:50-20:00-22:25 (E 7)

Sala 1 144 I guardiani del giorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Lo spaccacuori 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7)

Sala 3 416 Sleuth 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 171 SMS - Sotto mentite spoglie 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 5 171 Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 6 446 Come tu mi vuoi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 7 147 Il caso Thomas Crawford 15:10-17:35-20:10-22:35 (E 7)

Sala 8 154 Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 9 154 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7)

Sala 10 157 Bentornato Pinocchio 16:30-18:30 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:20-22:40 (E 7)

Sala 12 167 La terza madre 16:00-18:10-20:25-22:35 (E 7)

Sala 13 156 Die Hard - Vivere o morire 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 7)

Sala 14 152 Ratatuille 16:00-18:30-21:00 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Come tu mi vuoi 15:00-17.35-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Ratatuille 15.00-17.30-20.00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il caso Thomas Crawford 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Elizabeth the golden age 15.00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 I Vicerè 14.30-17.15-20:00-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Lo spaccacuori 14.30-17:10-19.50-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Die Hard - Vivere o morire 20.00-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ratatuille 15:00-17.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La terza madre 17:30-20:00-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bentornato Pinocchio 15:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17.40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Lo spaccacuori 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Sala 2 167 La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:00-20:00-22:15 (E 7)

Sala 4 90 Come tu mi vuoi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Surf's Up - I re delle onde 15:20-17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Piano, solo 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Il dolce e l'amaro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Funeral party 18:00-21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Elizabeth the golden age 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Sleuth 15:50-17:30-19:10-20:50-22:40 (E 7)

Sala 2 La giusta distanza 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il passato 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 La ragazza del lago 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Come tu mi vuoi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Elizabeth the golden age 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Un'altra giovinezza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Tideland il mondo capovolto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sleuth 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Un'altra giovinezza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Il passato 15:30-17:50-20:10-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 16,15-18,30-20:45-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 15,45-19:05-21,00-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30 (E 6,5)

La terza madre 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Venere The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Ai confini del paradiso 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Giorni e nuvole 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Sleuth 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Sala 3 La ragazza del lago 15:40-17:20-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

I Vicerè 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 33 Un'altra giovinezza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 114 Il caso Thomas Crawford 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Sleuth 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Elizabeth the golden age 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Lo spaccacuori 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 La terza madre 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Surf's Up - I re delle onde 16:30-18:30 (E 7,5)

Molto incinta 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 4 Michael Clayton 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 5 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 6 Bentornato Pinocchio 16:00 (E 7,5)

Die Hard - Vivere o morire 18:00-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 7 Come tu mi vuoi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il passato 16:15-18:25-20:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 I Vicerè 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 7)

Sala 3 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7,00)

Sala 4 Seta 16:00-18:20-20:40 (E 7; Rid. 5)

Michael Clayton 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Stardust 22:50 (E 7)

Elizabeth the golden age 16:00-18:20-20:40 (E 7)

Sala 6 Ratatuille 15:40-17:50-20:40 (E 7)

Funeral party 22:50 (E 7)

Sala 7 Un'altra giovinezza 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 7)

Sala 8 Surf's Up - I re delle onde 15:30-17:00 (E 7)

In questo mondo libero 18:30-20:50-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Ai confini del paradiso 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Elizabeth the golden age 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Un'altra giovinezza (V.O) (Sottotitoli) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 94 In questo mondo libero 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Elizabeth the golden age (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

La regina Elisabetta (Cate
Blanchett) vive attraverso la sua
dama di corte un virtuale rapporto
sessuale con l'affascinante
avventuriero Walter Raleigh
(Clive Owen). Elisabetta si ritrova,
da un lato, a fare i conti con i
desideri del suo corpo, dall'altro, a
fronteggiare la cospirazione della
cugina Maria Stuart e del re
Filippo II di Spagna. Politica,
intrighi e tradimenti nel secondo
capitolo dedicato alla grande
regina d'Inghilterra.
di Shekhar Kapur epico

The Bourne Ultimatum

Roma

Alla fine di "Supremacy" Bourne è
Mosca, e proprio qui lo ritroviamo,
ancora alla ricerca della sua identità.
Su un quotidiano inglese legge un
articolo che lo riguarda, contatta il
giornalista e scopre che la CIA,
grazie ad un programma segreto, lo
avrebbe trasformato in un
efficacissima macchina per uccidere.
Tra una vittima e l'altra in giro per il
mondo, Bourne, sempre più
insofferente alla violenza, va
raccogliendo indizi sul suo conto.

di Paul Greengrass  thriller

Tideland

Una bambina di dieci anni,
Jeliza-Rose, si rifugia in un mondo
immaginario per sfuggire alla cruda
realtà: un'esistenza povera, una
madre e un padre cocainomani. Dopo
la morte dei genitori, resta sola con
animali parlanti, teste di Barbie e
streghe imbalsamatrici: nel mondo
alternativo da lei creato crede di
essere circondata da mostri e invece
scopre che sono soltanto esseri umani
con i loro problemi. Dall'omonimo
romanzo di Mitch Cullin.

di Terry Gilliam  fantasy

Teatri

La giusta distanza

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 COME TI VORREI Di Alessandro D'Ambrosi e
Santa De Santis. Regia di Federica Festa. Con A. D'Ambrosi,
S. De Santis, S. Loia e S. Raineri. Info: 3397327757,
3470704359.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 IL MISTERO DEL NURAGHE Di Antonello Lotronto.
Regia di A. Lotronto e S. Rossomando. Presentato da Cinelab
(Giallo).

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 NÉ CAPI NÉ CODE Di Francesca Reggiani e
Gabriella Germani. Regia di Valter Lupo. Con Francesca Reg-
giani e Gabriella Germani. Presentato da Ambra Jovinelli e ITS
Italia.;
Oggi ore 17.00 NÉ CAPI NÉ CODE Di e con F. Reggiani e G.
Germani. Regia Walter Lupo.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 17.00 ROMEO E GIULIETTA Di W. Shakespear. Regia di
Pietro Panzieri e Fiorella Arnò. Con V. Camelin, M.Razza, E.
Caruso, E. Sartorelli, C. Clerici, R. Piva. Presentato da Kairos.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 I GIGANTI DELLA MONTAGNA Di Luigi Pirandello.
Regia di Federico Tiezzi. Con Sandro Lombardi, Iaia Forte,
Marion D'Amburgo, Massimo Verdastro, Silvio Castiglioni. Pre-
sentato da Teatro di Roma, Compagnia Lombardi/Tiezzi. Info:
06.684000346, 06.684000311.

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 ALTRO AMLETO Adattamento e regia G. Linari.
Con G. Auriuso, M. Fiorentini, A. Porcu, R. Cavallaro, A. Schia-
vone, P. Bosone.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 21.00 LA TOMBA DI ANTIGONE Di Maria Zambrano.
Musiche di Dimitry Yanov-Yanovsky, Hildegard von Bingen,
Istvan Marta, Franghiz Ali-Zadeh, Anonimo. Drammaturgia,
interpretazione regia di Maria Inversi. Prenotazioni tel.
06.57284637. Info 3298829344.

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 ROMEO E GIULIETTA PACCAVANO ECCOME! Di Mimmo
Strati in collaborazione con M.E. Alaimo e A. Bognanni. Regia
di Mimmo Strati. Con Siddhartha Prestinari, Alberto Bognanni,
Ilaria Giorgino, Massimo Milazzo, Perla Liberatori.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 CIAO, BIRICHINNI! Di Paola Minaccioni, Federica
Cifola e Marco Terenzi. Con Paola Minaccioni e Federica
Cifola.

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 UOMINI ALLA CRISI FINALE Scritto e diretto da Pino
Ammendola. Con P. Ammendola, G. Gobbi, A. Maggi e A.
Jimskaya.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel. 0637513571
Oggi ore 17.30 HA DA PASSÀ 'A NUTTATA Da Eduardo De Filippo.
Con Antonello Avallone, Francesco Tuppo, Stefania Ventura,
Stefano Meglio, Marinella Scognamiglio, Aniello Nigro, Cristi-
n a C a r r i s i . I n f o r m a z i o n i e p r e n o t a z i o n i t e l .
06/37513571-06/37514258, www.teatrodellangelo.it

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 DIARIO INTIMO DI SALLY MARA Di Mario Moretti,
da Raymond Queneau. Regia di Mario Moretti. Con Giovanna
Lombardi.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 LE NOTTI BIANCHE Di Fedor Dostoevskij. Adatta-
mento e regia di Lorenzo Salveti. Con Selvaggia Quattrini,
Rosario Coppolino.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 L'ULTIMA NOTTE Di Alessandro Prete. Regia di
Alessandro Prete. Con Cristiano Morroni, Alessandro Prete,
Josafat Vagni, Gianluca Soli Giuseppe Sanfelice, Roberto Pedi-
cini. Presentato da Compagnia del teatro della Cometa, I Magi
s.r.l. Info: 06/6784380.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Viviani. Regia di V.
Matassino. Con Rino Santoro. Presentato da Teatro delle
Muse.

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 16.30 MANDRAGOLA Di Nicolò Macchiavelli. Regia M.
Sciaccaluga. Con Ugo Pagliai.

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 17.30 DELITTO PERFETTO Di Frederick Knott, traduzione
di Masolino d'Amico. Regia di Geppj Gleijeses. Con Geppy
Gleijeses, Marianella Bargilli, Raffaele Pisu. Presentato da
Teatro Stabile di Calabria.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.00 BRUTTI DENTRO…RICCHI FUORI! Di Vito Boffoli.
Regia di Vito Boffoli. Compagnia Teatrogruppo. Con Gianluca
Boffoli, Pepi, Alessandra Caruso, Renzo Imbroinise, France-
sca Brunetti.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore Orchestra
Piccola Lirica: E. Del Buono

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.30, 21.00 e 22.00 UBU SETTETE - FIERA DI ALTERITÀ
TEATRALI Con Chi, compagnia Immobile Paziente. Af-filia; In
ballo, coreografia e danza Ketty Russo. Verranno a prenderti,
compagnia Keramik Papier.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 SEI PERSONAGGI IN CERCA D'AUTORE Di Luigi Piran-
dello. Regia di Giuseppe Venetucci. Con A. Fattorini, M. Cunda-
ri, M. Lorenzi, E. Nazzari. Presentato da Stabile del Teatro
Ghione.;
Oggi ore 11.00 CONCERTO PER SOLI ED ORCHESTRA D'ARCHI Di F.
Giammusso.

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Domani ore 21.00 BUENOS AIRES TANGO Con Miguel Angel Zotto.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 E SOTTOLINEO SE...OVVERO LA RESISTIBILE ASCESA DI
GIANLUCA G Di Giovannetti, Calabrese, Guidi, Bontempi. Regia
di Gianluca Guidi. Con Gianluca Giudi, Riccardo Biseo, Marco
Camboni, Massimo D'Agostino.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 SOLA ME NE VO... Di V. Cerami, G. Solari, R.
Cassini, M. Melato. Regia di G. Solari. Con M. Melato. Musi-
che originali di L. De Amicis. Coreografie di L. Tommassini.

Giorni e nuvole

Né troppo vicino, né troppo lontano:
è la giusta distanza che permette di
osservare le cose con la giusta
prospettiva senza farsi coinvolgere
troppo e, al tempo stesso, senza
essere troppo razionali; quella giusta
distanza che Giovanni, diciotto anni,
aspirante giornalista, dovrebbe tenere
tra sé e la notizia. Ma il ragazzo, nel
microcosmo del Nord Italia, sarà
costretto a fare i conti con i suoi
sentimenti e con il dovere di cronaca.

di Carlo Mazzacurati drammatico

Che cosa succede ad una coppia
che entra in crisi per cause esterne?
Il rapporto tra Elsa (Margherita
Buy) e Michele (Antonio Albanese)
è messo in difficoltà da
un'improvvisa povertà: lui ha perso
il lavoro, la casa in cui abitano è in
vendita, i soldi in banca sono agli
sgoccioli. In una quotidianità
pervasa da precarietà e insicurezza,
i due si allontaneranno fino alla
rottura. La distanza li aiuterà a
capire qual è il bene più prezioso…

di Silvio Soldini  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione

LA COPPIA DI “NOTTE PRIMA DEGLI ESAMI”
TORNA DI NUOVO INSIEME

ADRIANO - BARBERINI - EMBASSY - AMBASSADE - ANDROMEDA
ATLANTIC - CINEPLEX GULLIVER - CINESTAR CASSIA - DORIA - GALAXY

LUX - MADISON - ODEON - STARDUST VILLAGE (EUR) - TRIANON - TRISTAR
UCI CINEMAS MARCONI - WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI

CINEPLEX FERONIA (FIANO ROMANO) - PLANET (GUIDONIA)
VIS PATHE’ (LUNGHEZZA) - UGC CINE’ CITE’ (FIUMICINO)

POLITEAMA (FRASCATI) - CINELAND (OSTIA)

MEDUSA FILM
PRESENTA

ideaCinema

www.medusa.it
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Ai confini del paradiso 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Seta 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Sleuth (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B 93 In memoria di me 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

La giusta distanza 16:00-18:10-20:20 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Come tu mi vuoi 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Ratatuille 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Bentornato Pinocchio 16:00 (E 7,5)

Die Hard - Vivere o morire 18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Tideland il mondo capovolto 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 I Vicerè 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 L'uomo privato 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 La giusta distanza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 The Bourne ultimatum-Il ritorno dello... 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala 2 Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Riposo

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Elizabeth the golden age 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Lo spaccacuori 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Smeraldo SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Elizabeth the golden age 16:00-18:15 (E 7)

Ratatuille 20:30-22:45 (E 7)

Zaffiro Ratatuille 16:00-18:15 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Elizabeth the golden age 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 CINERASSEGNA 
Sala 3 CINERASSEGNA 
Sala 4 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:00 (E 7)

Stardust 20:10-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Die Hard - Vivere o morire 13:45-16:20-19:00-21.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Come tu mi vuoi 11:45-15:45-18.15-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Lo spaccacuori 11:30-15:30-18.10-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 SMS - Sotto mentite spoglie
 14.40-16:40-18.50-20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Ratatuille 14:45-17:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Ratatuille 11:30-15:45-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

La terza madre 20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 11:45-15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Seta 11.45-16:00-20:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Michael Clayton 18:15-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Giorni e nuvole 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Ai confini del paradiso 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Michael Clayton 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 5 Seta 16:00-18:10 (E 7)

La terza madre 20:20-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Ratatuille 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Sala Rossa Come tu mi vuoi 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala Verde The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Come tu mi vuoi 20:20-22:40 (E 7,50)

Ratatuille 15:00-17:30 (E 7,50)

Sala 2 133 Come tu mi vuoi 15:15-17:45 (E 7,50)

Ratatuille 20:10-22:45 (E 7,50)

Sala 3 133 The Minis- nani a canestro! 15:30-17:40 (E 7,50)

Die Hard - Vivere o morire 20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Il caso Thomas Crawford 15:00-17:30-20:00-22:45 (E 7,50)

Sala 5 135 Elizabeth the golden age 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 6 135 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17:30-20:00-22.45 (E 7,50)

Sala 7 133 Lo spaccacuori 15:10-17.40-20:10-22:40 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Peugeot Blaster 217 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,50)

Sala 1 147 Il caso Thomas Crawford 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,50)

Sala 3 446 Lo spaccacuori 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 Ratatuille 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 5 194 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo (V.O)
 16.40 (E 7,50)

Elizabeth the golden age 19:10-21:50 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Lo spaccacuori 13:55-16:40-19:20-22:00 (E 7,50)

Sala 2 SMS - Sotto mentite spoglie 14:05-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Ratatuille 13:50-16:30 (E 7,50)

2061 19:10-21:40 (E 7,50)

Sala 4 La terza madre 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 6 Sleuth 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,50)

Sala 7 Ratatuille 15:30-18:15-21:00 (E 7,50)

Sala 5-8-14 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:00-15:00-16:05-16:50-17:40-18:45-19:30-20:20-21:25-22:10 (E 7,50)

Sala 9 Elizabeth the golden age 14:15-16:55-19:35-22:20 (E 7,50)

Sala 10 Lo spaccacuori 15:25-18.05-20:45 (E 7,50)

Sala 11 Come tu mi vuoi 15:05-17:25-19:55-22:25 (E 7,50)

Sala 12 Ratatuille 14:00-16:35-19:15-21.55 (E 7,50)

Sala 13 I guardiani del giorno 15:20-17:50 (E 7,50)

Sala 15 Giorni e nuvole 16:20-19:00-21:45 (E 7,50)

Sala 16 Stardust 18:30-21:15 (E 7,50)

Bentornato Pinocchio 14.25-16:25 (E 7,50)

Sala 17 I Vicerè 13:50-16:35-19.25-22:15 (E 7,50)

Sala 18 Il caso Thomas Crawford 14:10-16:45-19.25-22:05 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Lo spaccacuori 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Ratatuille 17:00-20:00 (E 6,5)

La terza madre 22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 I Vicerè 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Elizabeth the golden age 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,5)

Die Hard - Vivere o morire 20:30-22:35 (E 6,5)

Sala 3 147 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Il caso Thomas Crawford 16:30-18:30 (E 6,5)

La terza madre 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Lo spaccacuori 17:00-20:00-22:30

Sala 2 170 Come tu mi vuoi 17:20-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini La terza madre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Elizabeth the golden age 16:00-18:10 (E 7)

Rossellini Giorni e nuvole 16:00-18:10 (E 7)

Sergio Leone Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi I Vicerè 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Ratatuille 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Lo spaccacuori 14.30-17.05-19.40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Elizabeth the golden age 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Ratatuille 14:45-17:15-19:45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 La terza madre 15.45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Die Hard - Vivere o morire 16:30-19.15-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Ratatuille 16:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

SMS - Sotto mentite spoglie 20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 I Vicerè 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Giorni e nuvole 14:45-17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Come tu mi vuoi 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Come tu mi vuoi 11:30-15:00-17:35-20:00-22:25 (E 7,5)

Il caso Thomas Crawford 11:30-15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

Bentornato Pinocchio 11:15-14:00-15:50 (E 3,9)

2061 17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Die Hard - Vivere o morire 11:20-15:50-18:30-21:30 (E 7,5)

I guardiani del giorno 11:10-14:20-17:00-19:45-22:25 (E 7,5)

Elizabeth the golden age 11:20-15:15-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

SMS - Sotto mentite spoglie 11:15-14:00-16:00-20:30-22:35 (E 7,5)

Seta 18:00 (E 7,5)

Ratatuille 13:30-16:00-18:30-21:15 (E 7,5)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 12:00-14:50-17:20-19:50-22:15 (E 7,5)

La terza madre 11:20-14:05-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 11:15-14:05-16:25-18:45-21:15 (E 7,5)

Lo spaccacuori 13:00-15:20-17:45-20:15-22:40 (E 7,5)

Ratatuille 11:00-15:00-17:30-20:10-22:35 (E 7,5)

I Vicerè 11:20-14:20-17:00-19:40-22:15 (E 7,5)

Il campeggio dei papà 11:15-14:05-18:20-20:20 (E 7,5)

Resident Evil: Extinction 16:15-22:40 (E 7,5)

Surf's Up - I re delle onde 11:20-14:20-16:20 (E 7,5)

Molto incinta 18:20-21:00 (E 7,5)

Stardust 11:15-16:00-18:35-21:15 (E 7,5)

Ai confini del paradiso 11:20-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Ratatuille 11:45-14:10-16:40-19:15 (E 7,5)

Un'altra giovinezza 22:10 (E 7,5)

Giorni e nuvole 11:20-15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5)

Sleuth 11:30-14:30-16:40-18:40-20:40-22:35 (E 7,5)

I Simpson - Il film 11:15-13:15-15:15 (E 7,5)

Die Hard - Vivere o morire 17:20-19:55-22:30 (E 7,5)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 13:15-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Lo spaccacuori 11:30-14:05-16:30-18:55-21:20 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Come tu mi vuoi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Lo spaccacuori 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Giorni e nuvole 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7)

Sala 6 Il caso Thomas Crawford 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Elizabeth the golden age 15:45-20:20 (E 7)

Die Hard - Vivere o morire 17:55-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Ratatuille 17:30 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:15-22:30 (E 7)

Verde Lo spaccacuori 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Come tu mi vuoi 17:30-20:00-22:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Lo spaccacuori 17:30-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Ratatuille 17:00 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:00-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 La terza madre 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A3 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7)

Sala A5 SMS - Sotto mentite spoglie 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala A7 Die Hard - Vivere o morire 15:00-17:30-20:30-23:00 (E 7)

Sala A9 Come tu mi vuoi 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7)

Sala B2 Ratatuille 16:00-18:10 (E 7)

Elizabeth the golden age 20:30-22:50 (E 7)

Sala B4 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17:30-20:20-22:40 (E 7)

Sala B6 Ratatuille 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7)

Sala B8 Il caso Thomas Crawford 15:00-17:30-20:30-22:50 (E 7)

Sala B10 Lo spaccacuori 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Ratatuille 
Elizabeth the golden age 

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

I Vicerè 16:00-18:15 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Elizabeth the golden age 20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 I Vicerè 17:00-19:30-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 2 Cemento armato 

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 I Vicerè 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Elizabeth the golden age 16:00-18:10 (E 7)

Die Hard - Vivere o morire 20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Ratatuille 16:30-18:30 (E 7)

Il caso Thomas Crawford 20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Surf's Up - I re delle onde 16:00-17:40 (E 6)

La terza madre 19:20-21:00 (E 6)

Sala Vesta I Vicerè 16:00-18:30-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Elizabeth the golden age 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Ratatuille 15:40-17:40 (E 4)

Cemento armato 19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann La terza madre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,5)

Giorni e nuvole 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Seta 16:30-18:30-20:30 (E 6,5)

SMS - Sotto mentite spoglie 22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 I Vicerè 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Elizabeth the golden age 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il caso Thomas Crawford 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Lo spaccacuori 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Ratatuille 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Die Hard - Vivere o morire 22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Il caso Thomas Crawford 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi I Vicerè 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Ratatuille 16:00-18:10 (E 7)

Die Hard - Vivere o morire 20:00-22:30 (E 7)

Sala Volontè La terza madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

I Vicerè 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Come tu mi vuoi 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Giorni e nuvole 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 I Vicerè 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Seta 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Elizabeth the golden age 17:30-19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Come tu mi vuoi 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Giorni e nuvole 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Lo spaccacuori 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 I Vicerè 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Teatri
IL VASCELLO

via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 11.00 IN CAMMINO PER OZ Di L. Frank Baum.
Adattamento M. Kustermann. Regia Giancarlo Nan-
ni.;
Oggi ore 17.00 CALDERÒN Di Pier Paolo Pasolini. Re-
gia di Roberta Nicolai. Con Michele Baronio, Tamara
Bartolini, Marzia Ercolani, Francesca Farcomeni, Leo-
nardo Maddalena, Enea Tomei. Presentato da Com-
pagnia Triangolo Scaleno Teatro.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
Oggi ore 18.00 RITTER DENE VOSS Di Thomas Ber-
nhard. Regia di Piero Maccarinelli. Con Massimo
Popolizio, Maria Paiato, Manuela Mandracchia. Pre-
sentato da Teatro di Roma.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 21.30 SMS... STASERA MOLTO SESSO! Di e con
Salvatore Mazza.

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore n.d. L'USIGNOLO DELL'IMPERATORE Liberamente
tratto da H. C. Andersen.
MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 NON TI CONOSCO PIÙ! Di Aldo De Bene-
detti. Regia di Carlo Alighiero. Con Fabrizio Frizzi, Edy
Angelillo e con la partecipazione di Carlo Alighiero.
Presentato da Gruppo ATA.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Oggi ore 16.30 COSÌ FAN TUTTE Di Mozart. Orchestra e
coro del teatro. Direttore e regista Gianluigi Gelmetti.

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 21.00 QUINTE ARMATE Testo e regia di Marco
Solari. Musica dal vivo di P. Faraglia. Con M. Solari e
P. Faraglia.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Domani ore 21.00 TI AMO...O QUALCOSA DEL GENERE Di
Diego Ruiz. Regia di Antonio Giuliani.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 ..E HO DETTO TUTTO! O QUASI Di e con
Antonio Giuliani. Presentato da Anonimo Produzioni.

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 CASA DI BAMBOLA Di H. Ibsen. Regia di
A. Di Francesco. Con S. Biondini, V. Cofano, R. Viscon-
ti, M. Caramaschi. Presentato da Teatrando.;
Oggi ore 16.30 PINOCCHIO Regia di E. Di Francesco.
Presentato da Teatrando.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 I CAPITOLI DELL'INFANZIA Di e diretto da
Davide Enia. Con Davide Enia e con le musiche ese-
guite in scena da Giulio Barocchieri e Rosario Punzo.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 LA VACANZA Di M. senesi e S. Giannini.
Messa in scena di S. Favari.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.30 LA POLIZIA Di S. Mrozek. Regia di G.
Serafini Prosperi.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 NON TI PAGO! Di Eduardo De Filippo.
Regia di Fabio Gravina. Con F. Gravina, L. Mangano
De Filippo e D. Gagliarde. Presentato da Compagnia
di Teatro di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 21.00 PERICOLO DI COPPIA Con M. Cavallaro,
A. D'Andreagiovanni, V. Pinelli. Regia di Claudio Inse-
gno.

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 QUARANTA MA NON LI DIMOSTRA Di Peppi-
no e Titina De Filippo. Regia di Luigi De Filippo. Con
Luigi de Filippo, Ivana D'Alisa, Simona Di Nardo,
Ingrid Sansone,Feliciana Tufano, Luca Negroni, Gior-
gio Pinto, Antonio Buonanno, Massimo Pagano, Tizia-
na Tirrito.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 COLORI Regia di Elsa Piperno presen-
tato da Danzare la vita. Info: 06/7009329.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 VIENI AVANTI CRETINO! Regia di Pier
Francesco Pingitore. Con Pino Insegno e Roberto
Ciufoli.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690

Oggi ore 19.00 NAPOLEONE A SANT'ELENA Da La der-
nière salve di Jean Claude Brisville. Traduzione e
regia di Ennio Coltorti. Con Ennio Coltorti, Roberto
Mantovani e Bruno Governale.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 MY CHILD Di Mike Bartlett. Regia A.
Giusta. Con F. Patanè, M. Taddei, M. Speranza, F.
Granata, S. Pascali, M. Malagugini.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 EPIDEMIA Di adttamento Claudio Boc-
caccini. Regia di Claudio Boccaccini. Con Silvia Bro-
gi, Maurizio Greco, Paolo Perinelli.;
Oggi ore 17.00 PETER PAN Regia e coreografia di M.
De angelis. Presentato da Compagnia Teatro del Be-
au.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. PAPILUCCIO E LUISELLA...I VIVIANI Ideato da
G. Meloni. Scritto con A. Marfalla, S. Caruso. Regia V.
Merolla.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA

via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 GALLERIA Di A. Alatri e A. Martella.
Regia di A. Martella. Con M. Morandi, A. Manuali, C.
Cuparo, C. Vanni, G. Porcari, F. Rondino, D. Martura-
no. Presentato da Ass. Cult. Michele La Ginestra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Oggi ore 15.00 e 18.30 LIANA ORFEI PRESENTA GOLDEN
CIRCUS XXIV FESTIVAL DEL CIRCO DI ROMA Due spettacoli
al giorno ore 16.00 e ore 21.00. Festivi ore 15.00 e
ore 18.30. Prenotazioni al botteghino dalle ore 10.00
alle 21.00 e tramite circuito Green Ticket (Spettacolo
circense).

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.00 RACCONTO D'INVERNO Di W. Shakespea-
re. Regia di F. Manetti.

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.00 NON TI PAGO! Di E. De Filippo. Regia
L.Garofalo.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.30 LE REGOLE DEL GIOCO DEL TENNIS Di Mario
Gelardi. Regia di Rosario Arena. Con Angelo Campo-
lo, Luca Fiorino. Presentato da DAF Associazione
Culturale.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034

Oggi ore n.d. CINDARELLA VAMPIRELLA Di Mattioni, Pa-
squinelli, Fiordelmondo.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Oggi ore 17.30 L'ALTRO LATO DEL LETTO Di D.Serrano e
R.Santiago. Regia di Marioletta Bideri e Stefano Mes-
sina. Con Vittoria Belvedere, Michele La Ginestra,
Lorenza Mario e con Augusto Fornari.;
Oggi ore 11.00 ALA-DINO E IL GENIO DEL LAMPA-DARIO
Regia P. La Delfa e A: Mancini.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Oggi ore 21.00 AMJAD Regia e coreografia Edouard
Lock.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Oggi ore 17.30 LA BOHÈME Di Puccini. Orchestra sin-
fonica di Roma. Direttore F. La vecchia.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore 18.00 STEFANO BOLLANI IN CONCERTO Orchestra
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Direttore
James Conlon. Al pianoforte Stefano Bollani. Musi-
che di Schulhoff (Jazz Suite), Gershwin (Rhapsody in
blue), Dvorak (Sinfonia n. 9 Dal nuovo mondo).

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 16.30 PEER GYNT Orchestra e corpo di ballo
del teatro. Regia di B. Menegatti. Coreografia di Rena-
to Zanella. Direttore d'orchestra P. Tiboris.
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N
ella terza parte de Il Nudo e il morto, al culmine
dello scontro fra statunitensi e giapponesi per il
possessodell’isoladi Anapopei, loStaff Sergeant
Croftobbligaungruppodei suoi soldati a tenta-
re la conquista del monte Anaka, simbolo di
quanto l’uomo può tentare di raggiungere su
questa terra. L’impresa fallisce e Croft, eroico e
pazzo nello stesso tempo, accetta la sconfitta,
privato da un banale assalto di calabroni della
gloria cui mirava. La guerra raccontata da Mai-
ler sta tutto in questo senso di sconfitta che co-
glie anche i vincitori: quando pubblica Il nudo e
il morto sono passati appena tre anni dalla fine
del secondo conflitto mondiale, e gli Stati Uniti
sembrano incontrastati dominatori dell’Occi-
dente,unicabarrieraall’espansionedelcomuni-
smo sovietico. Eppure Mailer ha il coraggio di
svelare i lati sporchi della guerra, da lui vissuta
inprimapersonaappuntonelPacifico. Il suopri-
mo romanzo raccoglie da un lato l’eredità del
granderealismoamericanodelprimoNovecen-
to, a cominciare da Hemingway e Dos Passos.
Ma da un altro punto di vista Mailer è uno scrit-
tore ancora più esplicito e dissacrante: come af-
fermò Steinbeck, la forza del suo primo roman-
zostanelmostrare il «caosforsennato»cheicro-
nistidiguerraavevanodovutoovolutonascon-
dere.CertoèchelafisionomiadiMailersidistin-
gue subito nel lotto dei tanti narratori più o me-
no pallidi delle vicende belliche: le storie di
Croft,del tenenteHearn,delgeneraleCummin-
gse dei personaggi del suo romanzo, rappresen-
tanti di tutti gli strati sociali americani, diventa-
noapocoapocosemprepiùcarichedi significa-
tiesistenzialie simbolici, tantochequalchecriti-
co ha voluto confrontare Il nudo e il morto con
Moby Dick.
IlqualeMailerassursequasi subitoal ruolodiau-
tore duro e ribelle. Il suo compito era segnato
sin dall’inizio: opporsi alle visioni accomodanti
della società americana, specie riguardo ai suoi
aspetti repressivi. L’atti-
vità di romanziere fu
quasi subito affiancata
da quella di giornalista,
inparticolareper ilVilla-
ge Voice da lui fondato, e
anche le sue opere si col-
locarono abbastanza ra-
pidamente nell’ambito
della non-fiction. Più che
seguire un maestro in
questo ambito quale
Truman Capote, Mailer
puntò a una sorta di esperienza continua dei li-
miti socialinonchédiquelli corporei e materici.
Nell’epoca hippie, tra anni Cinquanta e Sessan-
ta,esaltò lacarnalitàquasi insensomistico,dan-
do scandalo ai bianchi e nello stesso tempo for-
nendo più di un sostegno alle rivendicazioni
black.
Mailmomentodimaggiorcontrapposizioneal-
la finta democrazia americana non poteva non
esserequellodellaguerra inVietnam.Restacele-
bre la sua partecipazione alla marcia pacifista
verso il Pentagono del 1967, descritta poi nel

diario-saggio-romanzo Le armate della notte
(1968),chegli fruttò ilpremioPulitzer.Laconce-
zione«attiva»del fare letteraturadiventaquievi-
dente: Mailer esamina quasi in diretta le con-
traddizioni e addirittura le malattie e le nevrosi
della società statunitense, distruggendone leco-
perture di facciata (il mito delle opportunità per
tutti o quello dell’espansione della democrazia
persino tramite la forza militare). Del resto, del
«sognoamericano»sieragiàsbarazzatoattraver-
so l’omonimo romanzo del 1965, dedicato al-
l’erotismo sfrenato e allucinato di Stephen

Rojack, raccontato inuntemponarrativodipo-
che ore (trentadue, poco più della durata di una
tragedia classica), e sullo sfondo di una New
York priva di ogni luce.
Se ilvitalismofisicoe intellettualediMailer sidi-
stingue dai maledettismi hippie è comunque
anche in virtù di una capacità indiscussa di co-
gliere i tratti caratterizzanti delle storie di singoli
edigruppi, senzacadere ingenerici ritratti socia-
li o in accuse indiscriminate al capitalismo occi-
dentale.Certo, la suaricercadieroicità lospinge-
va a esaminare soprattutto i perdenti: a Marilyn
è dedicata la sua prima biografia integrale del
1973,mentreaLeeOswaldè riservatounsaggio
in forma di racconto del 1995, nel quale Mailer
poté impiegare anche documenti sovietici sco-
nosciuti.
Lungo tutti gli anni Settanta e Ottanta la ten-
denza ai resoconti di non-fiction prevale, e rag-
giungealcunivertici contesti incentrati suHen-
ry Miller o su Cassius Clay e George Foreman
(descritti nel loro Combattimento in Zaire), e so-
prattutto con Il canto del boia del 1979, in cui la
ricostruzione della vita e della morte del killer

Gary Gilmore appare ancora più aderente alla
true life rispetto al modello di A sangue freddo di
Capote: ottiene così il secondo Pulitzer e nume-
rosi altri riconoscimenti.
Dagli anni Novanta comincia però una fase, se
non proprio di stanchezza, almeno di più evi-
dente ripetitività. Se si escludonoaltre biografie,
come quella di Picasso del 1995, Mailer prova a
tornarealla fictioncontestichedovrebberocon-
fermare le sue doti di oppositore: come altri (per
esempio Saramago), scrive una sorta di con-
tro-storia di Cristo nel suo Il vangelo secondo il fi-
gliodel1997,narratoinprimapersonasenzape-
ròriuscire, comesarebbestatonegli intenti,aco-
struire una parabola sull’intera umanità. È or-
mai arrivato il tempo dei bilanci, e in effetti lo
stesso Mailer comincia a farne uno personale
con l’autoantologia The Time of our Time del
1998, che associa suoi testi di fiction e di non-fic-
tion, facendo definitivamente pendere secondo
alcuni critici la bilancia a favore della seconda.
In realtà, si tratta di due polarità mai distinte in
Mailer. La sua particolarità rispetto agli scrittori
e intellettuali americani impegnati è stata forse

quella di pretendere non di avere una verità,
quantopiuttostoun’altravisionedeglieventi ri-
spetto alla gran parte dei suoi connazionali, vi-
sionecheperòavoltepotevaessereanch’essa ri-
sultare volutamente deformata. Questo si nota
inunodegli ultimi interventi strettamentepoli-
tici di Mailer, il pamphlet Perché siamo in guerra?
del 2003, dedicato ai fatti successivi all’11 set-
tembre 2001. È ovvio che tornino in primo pia-
no le false ideologie dell’esportazione della de-
mocrazia, e anche l’analisidelleossessioni e del-

le nevrosi americane, esplose nell’incubo della
distruzione simbolica (e insieme terribilmente
reale) del potere materializzato nelle Twin
Towers.L’analisidellasituazionestatunitenseal-
l’inizio del terzo millennio risulta però almeno
in parte prevedibile: la crisi di identità, la forte
depressione iniziata dopo la presidenza Clin-
ton, la paura di perdere la supremazia ormai in-
discussasonocausesufficientiperdare ilvia libe-
ra ai «conservatori con bandiera» capitanati da
George W. Bush, mentre la nazione diventa
unanuovareligione.Tuttoquestomette inperi-
colo l’unicofondamentopositivoperennemen-
te rispettato negli Stati Uniti, ossia la libertà,
mentre la democrazia sembra un ideale fuori
del tempo. Parole sin troppo giuste, ma forse
scontate. Come un po’ scontato appare tutto il
meccanismodel suo ultimoromanzo,TheCast-
le in the Forest (2007), nel quale l’infanzia di Hit-
ler viene raccontata dal diavolo Dieter. Però il
tanto che Norman Mailer aveva saputo focaliz-
zare con coraggio e senza manti retorici basta
per collocarlo stabilmente in una storia della
narrativa realistica del Novecento.

Il fine ultimo dell’arte
è d’intensificare
persino, se necessario
di sviluppare
la coscienza morale
della gente

Norman Mailer

■ di Oreste Pivetta

Dalle cronache di guerra
all’infanzia di Hitler

■ di Alberto Casadei

Norman Mailer
l’anti sogno americano
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LIBRI E REPORTAGE Ne «Il combattimento» il racconto del celebre match tra Cassius Clay e Foreman

Quella volta che da bordo ring cantò Muhammad Alì

MORTO a 84 anni l’autore de Il

nudo e il morto. Scrittore, gior-

nalista, attivista culturale, fu al-

fiere della generazione hippie e

di quella che si oppose alla

guerra del Vietnam. Vincitore di

due Pulitzer e biografo dei «per-

denti»: come Marilyn Monroe

Svelò i lati sporchi
della guerra, le nevrosi
e le contraddizioni
della democrazia Usa
Una scrittura tra
Hemingway e Capote

N
onmièmaicapitatodivedereunpugi-
le volare. Tranne una volta, quando
nevididue, ilpesantissimoGeorgeFo-

reman e Muhammad Alì, cioè Cassius Clay,
cioè il labbro di Louisville, cioè la farfalla. Vo-
lavano entrambi, Foreman e Alì, in un modo
o nell’altro: volava all’indietro Foreman, il
campione del mondo, raggiunto dal destro
dalbassoverso l’altodiMuhammadAlì,vola-
va Muhammad Alì, tra una corda e l’altra del
ringdiKinshasa.All’inizio,Alì sembravasubi-
re e basta. S’appoggiava all’angolo, si chiude-
va, legava Foreman, gli impediva insomma
dimuovere le braccia e pareva di sentire il fia-
to sempre più corto del campione, mentre i
suoimuscoli s’irrigidivanodolorantiper la fa-
tica. Sembrava stanco anche Muhammad
Alì, dopo anni difficili, sembrava vuoto, im-
potente. Al momento giusto cominciò inve-
ce il volo di Alì, quel suo danzare inimitabile,
leggero e irridente, elegante e sorridente, ri-
presa dopo ripresa, fino a quel colpo, il suo
pugno preciso e veloce, una saetta si dovreb-

be dire, senza paura dell’iperbole.
Tempi lontani, di un pugilato ancora glorio-
so,digrandicampioniedi«incontridel seco-
lo», di vecchie palestre umide di sudore e di
straordinarie personalità, di pochi titoli, che
contavano però, quando valeva ancora quel
che una volta aveva detto Jake La Motta: «I
presidenti sono tanti, il campione del mon-
do dei pesi medi è uno solo».
Uno solo era anche il campione del mondo
dei pesi massimi, che allora era la categoria
(conquella,appuntodeimedi)più importan-
te, più gloriosa, che era stata di Joe Louis e di
Rocky Marciano, di Floyd Patterson e di Son-
ny Liston, il carcerato. Muhammad Alì, cioè
Cassius Clay, forse valeva più di tutti. Chissà.
Iconfronti tracampionidiepochediverse so-
no improponibili, in qualsiasi sport. Certo
era il più fantasioso, il più imprevedibile, il

piùgenialee ilpiùcoraggioso,prontoallapo-
litica (e a dire no anche alla guerra del Viet-
nam).
A bordo ring, a Kinshasa, c’era anche Nor-
man Mailer, lo scrittore, un grande repoter,
che sapeva cogliere secondo le tracce di una
scuola americana (da Truman Capote a Gay
Talese) il senso della «cronaca vera» e tradur-
lo in alta letteratura, no-fiction novel, come si
dicenegliUsa.NormanMailer, cheavevamil-
levizi umani emille passioniumane, aveva il
cuoredel pugile. Credo che di pugilato sapes-
se qualcosa direttamente, per averlo provato,
cioèsapevadidiretti,didestriesinistri,digan-
ci e di uppercut: non avrebbe temuto i guan-
toni di un avversario.
Inunosplendidodocumentario(ofilmdocu-
mentario) dedicato proprio al match di Kin-
shasa, con il quale Muhammad Alì aveva ri-

conquistato la corona di campione del mon-
do, lo si vede o lo si ascolta. Il film di Leon
Gast, che vinse un Oscar, si intitola Quando
eravamore (lo si trova nella collana cinemato-
graficaEinaudi).Nonc’era soloNormanMai-
ler: c’erano anche Miriam Makeba e James
Brown, Spike Lee e Don King, l’organizzato-
re, il nero i cui capelli schizzavanodritti verso
il cielo. C’era l’Africa profonda, che pareva
sul punto del riscatto.
NormanMaileraquelmatchdioltre trent’an-
ni fa (siamo nel 1974) eai giorni in Africa che
lo precedettero aveva dedicato un libro, The
Fight, Il combattimento (Mondadori), un viag-
gio nella psicologia dei personaggi, nel mon-
do del pugilato, nella cultura dell’Africa e del
ritorno in Africa. Il pugilatoè la «nobilearte»,
interpretatasecondoleregoleesecondointel-
ligenza, coraggio, personalità, eleganza. La

culturaèquelladei riti antichi, checercanodi
interpretare e di rappresentare la forza di una
natura intatta. La psicologia dei personaggi è
quella di Muhammad Alì, che sa vivere il ri-
torno,sa immergersinelmondodelle sueori-
gini antiche, equella di Foreman, il nero assi-
milato, piegato alle logiche del «mondo nuo-
vo». InevitabilechevincaMuhammad:aKin-
shasanonpuòesserechelui il «re»,è lui l’Afri-
caneracheinsorgeerisorge.Diquestarivinci-
ta Mailer è capace d’essere interprete e narra-
tore,un Omero inaltre sponde africanedi un
eroe e del coro che lo incita. Indimenticabile,
nel film documentario, la corsa di Muham-
madAlì inallenamentoaccompagnatodaal-
cuni ragazzi africani che gridano: «Alì, di-
struggilo». Distruggi il nero corrotto, distrug-
gi Foreman. «Vola come una farfalla, pungi
comeun’ape»:questoeraMuhammadAlì, se-
condo Norman Mailer, lo speaker da bordo
ring e il narratore, dettagliato ma anche epi-
coea tratti ironico, dallo sguardodichineha
viste e vissute tante. Di storie più o meno bel-
le, di storie «attraversate» per capire se stessi e
il mondo.

Lo scrittore americano Norman
Mailer è morto all’età di 84 anni all’ospedale
Mount Sinai Hospital di New York dove era
ricoverato dall’ottobre scorso. Una vita
tumultuosa, la sua, caratterizzata da

problemi con l’alcol e la droga, sposato sei
volte e con nove figli. Era nato nel 1923 a
Long Branch, nel New Jersey ed era
cresciuto a Brooklyn. Laureato in ingegneria
aeronautica ad Harvard, nel ’44, si era
arruolato nell’esercito dove rimase fino al
1946. Da questa esperienza era nato il
celebre Il nudo e il morto (1948), un

resoconto della guerra sul fronte del
Pacifico. Vincitore di due Pulitzer, tra i suoi
libri più famosi ci sono: Il banco negro
(1967), Le armate della notte e, più di
recente, Il Vangelo secondo il Figlio (1997),
Perché siamo in guerra?, The Spooky Art:
Some Thoughts on Writing del 2003 e The
Castle in the Forest uscito quest'anno.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Norman Mailer parla durante la manifestazione pacifista, a New York, del 26 marzo 1966. Sotto, a sinistra, una recente foto dello scrittore
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PAGINE D’ARTE

A ffinità è il titolo di un volume che
raccoglie alcuni scritti pubblicati in
varie date e in varie sedi da Giuliano

Briganti (1918-1992) nei quali egli parla
d’arte, d’artisti e di storici dell’arte che ha
conosciuto nell’arco della sua esistenza.
Profili biografici? Ricordi? Omaggi? Saggi
critici? Tutto questo e il suo contrario.
Leggendo il libro (a cura di Laura Laureati,
prefazione di Alvar González-Palacios,
Archinto, Milano, pp. 290, euro 17) ci si
accorge che ciascun testo può essere
interpretato sotto vari punti di vista e
provare ad individuare un termine
identificativo o un’insegna entro cui

collocare ogni brano è un’impresa vana,
inutile e, in qualche modo, scorretta. Ché si
potrebbe dire che tanto le pagine su Carlo
Ludovico Raggianti quanto quelle su
Roberto Longhi, Giorgio Morandi, Giulio
Carlo Argan, Federico Zeri, Pier Paolo
Pasolini, Ennio
Flaiano, Renato
Guttuso, André
Chastel, Fausto
Melotti, Marc Chagall,
Francis Bacon, solo
per citarne alcune, pur
trattando
evidentemente delle
individualità evocate
nel titolo, nel fondo hanno tutte un unico,
costante protagonista: Giuliano Briganti
stesso. Egli, infatti, parlando dei singoli
personaggi tratteggia un loro ritratto che
con estrema lucidità ne definisce i contorni
caratteriali, fisici, emotivi, descrivendone la
storia personale e pubblica quella, cioè, per

la quale i loro nomi sono noti ai più; ma
ogni tanto, tra una riga e l’altra, tira il sipario
e dal palcoscenico viene allo scoperto
proprio lui, l’autore dei testi. Ed è attraverso
il filtro delle sue emozioni, dei suoi umori,
della sua sensibilità individuale, delle sue

simpatie e antipatie -
sentimenti espressi
sempre con rara
chiarezza che non
lascia spazio ad alcun
equivoco: tutto è reso
esplicito con coraggio
ed ammirevole lealtà,
nulla è sotteso,
neppure le opinioni

più scomode e meno facili da tradurre in
forma letteraria - che affiorano gli aspetti
più autentici e significativi dei protagonisti
descritti; ed è in tal modo che essi appaiono
più vivi che mai, almeno nel tempo della
lettura.
 Pier Paolo Pancotto

T
appeto volante è il titolo di
unamisteriosaquantopo-
eticainstallazione,chetro-

viamo sospesa a mezz’aria, co-
me un antico baldacchino, in
unodeiduepadiglionidiMacro
Future, la sede del Macro all’ex
Mattatoio di Roma. Nel quartie-
re di Testaccio, lo scorso aprile,
ilMacroaveva infatti raddoppia-
to i propri spazi espositivi, inau-
gurando il restauro di un secon-
do padiglione con la grande ras-
segna,sul temadelcorpo, intito-
lata IntoMe/OutofMe, realizzata
in collaborazione con il PS1
Contemporary Art Center di
New York e il KW Institute for
Contemporary Art di Berlino.
In questa occasione inoltre il
Macro Mattatoio aveva cambia-
to il proprio nome in Macro Fu-
ture, per sottolineare la vocazio-
ne sperimentale di questi am-
bienti, destinati alle ricerche su
tematiche e realtà di confine.
Sempre nell’ambito dell’arte
contemporaneainvece l’altrase-
dedelMacro, in viaReggio Emi-
lia, progettata dall’architetto
francese Odile Decq e ora in co-
struzione, verrà inaugurata per
la Notte Bianca 2008 e ospiterà
esposizioni più «consolidate»,
oltre alla collezione permanen-
te.
E certo non si può negare che i
due grandi padiglioni ristruttu-
rati dell’ex Mattatoio (circa mil-
le metri quadrati ciascuno), co-
struiti alla finedell’Ottocento in
mattoni, ferro e ghisa, offrano
unoscenarioquantomai sugge-
stivo, perfino drammatico data
la loro originaria destinazione a
macelleria, ai lavori di arte con-
temporaneachevivengonopre-
sentati. Adesso è la volta di una
ventinadiopere,per lopiùgran-
di installazioni, alcune delle
quali realizzate per l’occasione,
di Bartolini, Bock, Elmgreen &
Dragset, Graham, Kapoor, i Ka-

bakov, Kawamata, Koshlyakov,
Nelson, Op de Beeck, Pancrazzi,
Rehberger, Schneider, Slomin-
sky, il collettivo Stalker, Tutto-
fuoco,WhitereadeCabritaReis,
esposteaccantoamega-fotogra-
fie raffiguranti edifici architetto-
nici costruiti di recente, nella
mostra attualmente in corso,
dal titolo La città che sale. We
try to build the future (fino al
2/03/2008; catalogo Electa).
Curata da Danilo Eccher, diret-
tore del Macro, con Odile Decq
e realizzata da Macro Future in
collaborazioneconArcos, ilMu-
seo d’Arte Contemporanea di
Benevento, città nella quale
l’esposizioneèstataallestitaque-
st’estate in una versione più ri-
dotta, la rassegna rende omag-
gio nel titolo al celebre dipinto
Lacittà che sale del futuristaBoc-
cionie il sensodell’operazione è
quello di far riflettere sul modo
in cui gli artisti e gli architetti di
oggi immaginano, progettano,
costruisconoil futuroepiùinge-
nerale sul modo in cui l’arte e
l’architettura contribuiscono a
cambiare lapercezione chesiha
del futuro, dando una forma
tangibile all’utopia, ai sogni, al-
le fantasie, alle illusioni del no-
stro tempo, ma anche all’ango-
scia e agli incubi.
L’esposizione, incentrata dun-
que sui temi dell’abitare e delvi-
vere lo spazio, pone a confron-
to, o meglio orchestra lungo il
percorso espositivo un dialogo
fatto soprattutto di assonanze e
contrasti formali tra le immagi-
ni fotografiche che riproduco-
noedifici realmentecostruitine-
gli ultimi anni dagli architetti
(selezionati da Odile Decq, la
qualefirmaanchelastruttura la-
birintica posta all’ingresso ed è
presente in mostra con una in-
stallazione) e i lavori realizzati
dagliartisti (sceltidaEccher).Al-
le folli eppure reali, in quanto

costruite, strutture immaginate
dagli architetti - da Christian de
PortzampacaMorphosis, daPe-
terCook&ColinFournieraFuk-
sas - fanno perciò da contrap-
puntolevisionidegli artisti,ma-
terialmente concrete, eppure
spesso paradossali, drammati-
che, mistiche. Così, per esem-
pio, Massimo Bartolini presenta
un trabattello gigante, ossia
un’impalcatura in tubi metallici
cherimandasimbolicamenteal-
l’edilizia, ma che tuttavia nega
la propria funzione perché, os-
servandolameglio, si scopreche
non poggia al suolo. Il tedesco
Gregor Schneider, il cui lavoro
consiste nel proporre sezioni
della sua casa in ambiti espositi-

vi, per l’occasione ha ricostruito
una copia del proprio garage. I
coniugirussiKabakovhannoin-
vece immaginato un paesaggio
vistodall’alto,chedovrebbecor-
rispondereallavisionedelmon-
do che avranno le anime una
volta lasciato il corpo, mentre il
belga Op de Beeck riflette attra-
verso un video dall’atmosfera
onirica sugli spazi ospedalieri e
la condizione dei malati.
Ma tornando al Tappeto volante
ricordato all’inizio, una volta
che ci si avvicina si scopre che
l’operaèformatadaunafitta sel-
va di cordicelle di canapa (oltre
40mila), con terminali in bron-
zotintinnanti, fissateaduntela-
io che pende dall’alto. Calando
a diverse altezze, le cordicelle ri-
creano le articolate geometrie
delsoffitto ligneo,operadimae-
stranzearabe, della Cappella Pa-
latina di Palermo. L’installazio-
ne risale al 1999 e nasce proprio
al Campo Boario, nell’ex Matta-
toio, dove ha sede il centro Ara-

rat, come opera di collaborazio-
ne multiculturale tra il colletti-
vo Stalker (del quale in mostra è
esposto anche un video che rac-
conta l’esperienza con i rom) e
la comunità curda, la quale ha
messo a disposizione la propria
tradizionale conoscenza nel
campo della fabbricazione di
tappeti.L’opera,di proprietàdel
Ministero degli Affari Esteri, ha
quindi viaggiato per otto anni
nel mondo arabo, nell’ambito
della mostra L’Islam in Sicilia or-

ganizzatadallaFondazioneOre-
stiadi di Gibellina, per mostrare
gli stretti legami culturali che
unisconofra loro tutti ipaesidel
Mediterraneo. Tra tutti, perciò,
questo lavoro appare particolar-
mente emblematico della capa-
citàchehal’artedicostruire il fu-
turo.NonacasoGiulioCarloAr-
gan amava parlare dell’architet-
tura come di un’arte «edifican-
te», sottolineandocosì il caratte-
re etico insito nella pratica del
costruire.

D
ai grandi artisti c’è sempre da im-
parare, anche attraverso un esa-
me analitico dei loro primi passi,
per quanto tortuosi questi possa-
no apparire, e lontani dall’appro-
do definitivo cui porteranno. Se
questo criterio è valido in assolu-
to, rivela una particolare efficacia
quando si tratti della generazio-
nedeinatiattornoaglianni80di
fine Ottocento, cioè di coloro cui
spettò il compito immane di li-
quidare le ultime tracce del natu-
ralismo, di un’arte concepita co-
me fedele specchio del reale, per
battere le nuove vie dell’astrazio-
ne e simili, scavalcando la prima
fasedebole fornitadallacongiun-
tura simbolista. Si pensi ai som-
miesponentidiquellacruciale fa-
se di passaggio quali Picasso, Ma-
tisse, Kandinsky, Klee, Mon-
drian.Ilche,ovviamente,valean-
cordipiùper i rappresentantino-

strani di quell’ondata cruciale,
che dovettero muovere da posi-
zionipiùtimideeattardate,e infi-
ne,ci sonoarrivato, lacosariguar-
da soprattutto Umberto Boccio-
ni, anche in ragione della tor-
mentata scheda biografica che
gli appartenne, con quella curio-
sa nascita, ma da genitori roma-
gnoli, avvenuta, nel 1882, a Reg-
gio Calabria, semplicemente per
il fatto che il padre era un dipen-
denteprefettiziosoggettoaconti-
nui trasferimenti. Si spiega così la
ragionepercui, inquelperiplodi-
sagiato e spiazzante, il giovane
Umberto, tra le varie sedi, ne co-
noscesseancheunaromana,pro-
prioagli inizidel secolo,dovepo-
tèricevere l’insegnamentofonda-
mentale, di divisionismo e di
aperturaalarghefettedi realtàdo-
cumentaria, quasi di sapore foto-
grafico, fornitogli da Giacomo

Balla,spartendoloconaltrigiova-
ni di sicuro avvenire che si chia-
mavanoGinoSeverinieMarioSi-
roni. Ma a un certo punto la ma-
dre dell’artista, Cecilia Forlani, e
lasorellamaggioreAmeliarifiuta-
ronoquell’esistenzadisagiata,de-
cidendo di fermarsi a Padova,
mentre il pater familias continua-
vanei suoispostamenti.Perqual-
che tempo il giovane Umberto
tenta di spartirsi, tra una residua
fedeltà al genitore e l’attrazione
delnidofamiliarepadovano.Mo-
rale della storia, si profila, alta e
solenne, una tappa padovana,
nella carriera del futuro giovane
leone, e dunque bene ha fatto il
Comune di Padova a promuove-
re una sorta di esame alla movio-
la, di quegli anni, tra il 1903 e il
1907,affidandonelacuraaVirgi-
nia Baradel (fino al 27 gennaio,
cat. Skira). Può sorprendere l’in-

congruenza,pernondire la fatui-
tà dei panni in cui, a quel tempo,
il giovane di grande talento va a
cacciarsi, coltivandoper esempio
la tempera e la litografia per im-
maginistereotipate,avalenzade-
corativa, da illustrazioni per l’in-
fanzia, o da vignette per qualche
dépliant promozionale. Sorpren-
desenzadubbiolaperiziaesecuti-
va con cui sono rese quelle sce-
nette facili e zuccherose, ma c’è
sempre qualche dettaglio che
«rompe»,urlaestride.Civieneof-
ferta una bambinella che stringe
al seno un ovetto? Ma ecco che

questo le sfugge di mano, si spac-
ca annunciandole il mistero del-
la nascita del pulcino. È già uno
scoppio energetico, come di gra-
nata che dissemina a raggiera i
suoiframmenti. Siamoinpresen-
za di una svenevole caccia alla
volpe?Peròl’ordadeicanifameli-
ci si fa fusiforme, trasformandoli
inaltrettantiproiettili.C’èpoiun
omaggioall’automobile, sulpun-
todi farassaggiare lapolverea su-
peratimezzidi locomozionequa-
li la bici e la moto, nel che sem-
bra già di cogliere un seppur con-
fusopresentimento del Manifesto
marinettiano del 1909. Insom-
ma, nulla vieta al giovane artista
didarsegnidi incontenibilescop-
pio energetico, seppure in vesti
così convenzionali.
Macerto,oltreche neidisegni, in
cui lesagomeumanerisultanosa-
gomate con sintetica fermezza

quasi pre-cubista, il talento del
Boccioni padovano si rivela nei
due temi tradizionali, il paesag-
gio e il ritratto. Sul fronte del pri-
mo, conoscevamo già il Chiostro
diS.Francesco, 1904,conquell’ar-
dere della materia, dell’intonaco
odell’erbanelgiardino,quasi fos-
se sul punto di superare la soglia
critica e di innescare reazioni nu-
cleari, ma ora la Baradel inalbera
un dipinto ancora precedente,
del 1903, un taglio di insulso ve-
dutismocampagnolo, con solchi
di terra arata e rami scheletrici,
maanche inquestocaso lamate-
ria fa aggetto, si solleva dalla su-
perficie, si avventaa forare lospa-
zio, pare di avvertire il ronzio di
stridenti ultrasuoni.
E poi, beninteso, si ha la maestria
dei ritratti, degli amici e protetto-
ri che il giovane artista ebbe ac-
canto a sé negli anni padovani,
come il dottor Tian e il cavalier
Tramello, dove il nostro buratti-
naio penetra all’interno delle te-
ste, preme con forza sulla volta
cranica, avviandola, anche in
questocaso (come per i gusci del-
le uova) verso un’inevitabile
esplosione futura. In particolare,
la calotta cranica del Tian si spor-
ge con massima evidenza, roton-
deggia nello spazio, quasi come
mongolfiera che, sciolti gli or-
meggi, si innalzi a volo. Si coglie
insomma, seppur per minimi in-
dizi, che un artista del genere è di
«quelli che vanno», per avvalersi
di un celebre titolo della sua ma-
turità. Giustamente la curatrice
gliponeafiancooperedi suoi co-
etanei, come lui, allora, attivi in
terra veneta, Ugo Valeri, Mario
Cavaglieri, Felice Casorati, desti-
nati anch'essi ad alti traguardi,
confermati da valide mostre di
quest’anno, ma condannati, nel
confronto, al ruolo di «quelli che
restano», che non partono per li-
di più avanzati.

Le affinità
di Briganti

■ di Renato Barilli

ARTE E ARCHITETTURA Al Macro Future di Roma un confronto tra sogni, utopie, incubi e angosce su ciò che ci aspetta

Ma la città del futuro sale o scende?
■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

PADOVA dedica una

mostra al breve perio-

do in cui l’artista sog-

giornò in questa città.

Temi convenzionali (ri-

tratti, paesaggi, occa-

sioni promozionali) ma

già trattati con quel-

l’energia che di lì a po-

co sarebbe esplosa

ARICCIA (Roma). Museo
del Barocco Romano.
La collezione Lemme
(fino al 10/02/2008).
● L’esposizione presenta i

128 dipinti del ‘600 e ‘700
romano che l’avvocato e
grande collezionista
Fabrizio Lemme ha appena
donato al berniniano
Palazzo Chigi di Ariccia,
dove su idea di Maurizio
Fagiolo dell’Arco, a sua
volta autore di una
cospicua donazione, in
questi ultimi anni si è
venuto costituendo il
«Museo del Barocco».
Palazzo Chigi, piazza di
Corte, 14. Tel. 06.9330053

FAENZA (RA). Viaggio
a Faenza. Le ceramiche
di Giosetta Fioroni
(fino al 30/11).
● La mostra documenta

l’intensa attività svolta da
Giosetta Fioroni a Faenza,
presso il Laboratorio Gatti
di Davide Servadei, per
realizzare intere celebri
serie: dagli Alberi ai
Teatrini, dalle Sedie alle
Scatole, ai Cani.
MIC - Museo Internazionale
delle Ceramiche, viale
Baccarini, 19. Tel.
0546.697311

MILANO. Tony Cragg.
Material Thoughts
(fino al 25/11).
● Attraverso undici

sculture monumentali e

una ventina di sculture e
modelli in gesso, disegni e
bozzetti, la mostra
ricostruisce l’evoluzione
degli ultimi vent’anni di
ricerca di Tony Cragg.
Fondazione Stelline, Corso
Magenta, 61.
tel. 02.45462411
www.stelline.it

MILANO. Mimmo
Jodice. Perdersi
a guardare. Trenta anni
di fotografia in Italia
(fino al 25/11).
● Da Torino a Trieste, da

Bolzano a Stromboli la
mostra propone un viaggio
attraverso l’Italia in 160
fotografie in bianco e nero,
di grande formato, scattate
da Jodice.
Forma, piazza Tito Lucrezio
Caro, 1. Tel.
0258118067www.formafo-
to.it

NAPOLI. Alma-Tadema
e la nostalgia dell’antico
(fino al 31/03/2008).
● La pittura

neopompeiana italiana a
confronto con le opere del
principale cultore del
genere: l’artista olandese
di nascita e inglese
d’adozione Lawrence
Alma-Tadema (1836-1912).
Museo Archeologico
Nazionale, piazza Museo,
19. Info: 848.800.288

POTENZA. Verità
e bellezza. Realismo
russo dal Museo
Nazionale d’Arte
Lettone di Riga
(fino al 10/02/2008).
● L’esposizione presenta

80 dipinti dal Museo di
Riga di artisti russi di
grande fama e talento
come Repin, Levitan,
Kustodijev, Deineka,
Maljavin e Petrov-Vodkin,
attivi tra il 1850 e il 1950.
Galleria Civica di Palazzo
Loffredo, Largo Pignatari.
Tel. 0971.415608 –
0971.27185

A cura di F. Ma.

ORIZZONTI

«Paesaggio padovano» (1903) di Umberto Boccioni. A destra, nell’Agendarte una scultura di Tony Cragg

La città che sale.
We try to build
the future

Roma, Macro Future
fino al 2 marzo 2008

«Tappeto volante» (1999) del gruppo Stalker

Boccioni prefuturista.
Gli anni di Padova

Padova, Galleria Civica
d’Arte Contemporanea

fino al 27 gennaio
catalogo Skira

Arte

Boccioni giovane, ma già «ultrasonico»

GIULIANO BRIGANTI

Affinità
pp. 290, euro 17
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SEGUE DALLA PRIMA

L’
invecchiamento continuo di que-
staparticolarepopolazionecostitui-
ta in gran parte ormai da pazienti
cronicidiunacertaetàintrattamen-
todaanniconmetadoneoconaltri
sostitutivi. L’ascesa continua, sem-
prepiù evidente fra inuovi ingressi,
della dipendenza da cocaina e la di-
minuzione corrispondente, ugual-
mente più marcata fra i nuovi, di
quelledaeroina.L’aumento,mode-
sto numericamente ma significati-
vodalpunto divista statistico,degli
adolescenti in cura presso i servizi
pubblici.L’assenzasostanzialedida-
ti relativi all’alcool e all’alcolismo
checontinuanoadessereconsidera-
ti, in molte regioni italiane un pro-
blema che non è di competenza di
questi servizi.
Si tratta di dati che meritano una ri-
flessione attenta nel momento in
cui sta iniziando, alla Camera, l’iter
di una legge che dovrebbe riordina-
re tutto questo settore. Uscendo, io
almeno lo spero, dalla fase delle po-
lemicheideologichefrachiconside-
ra lecitoechivuoleproibire l’usode-
gli spinelli. Occupandosi sul serio,
in termini di prevenzione e terapia,

dei problemi proposti dal nuovo
mercato della droga. Rendendosi
conto con chiarezza, a questo sco-
po, che le statistiche sui tossicodi-
pendentiassistiti dai Sert riproposte
oggi dal ministerodella Sanità sono
statistiche estremamente parziali,
immediatamente e naturalmente
collegate al tipo di risposte che in
questi servizi si è in grado di dare.
Si rifletta, per rendersene conto, sul
dato relativo agli adolescenti. Quel-
li curati presso i Sert nel 2006 sono
stati in tutta Italia 327. Quello che
io so e che tutti quelli che di questi
problemi si occupano sanno, tutta-
via, è che la gran parte dei ragazzi
cheabusanopesantementedicocai-
na oggi (o di cocaina e di ecstasy e
diketamina)nonarrivanoalle strut-
ture di terapia perché non ritengo-
no di avere bisogno di aiuto. Anche
nei casi, rari, in cui le famiglie ven-
gono a sapere della loro abitudine i
lorogenitori non vanno nelle strut-
ture pubbliche percepite come luo-
ghi in cui i figli incontrerebbero dei
tossicomani «veri». Chiedono aiu-
to ai privati, dunque, medici o psi-
cologi.
Una statistica vera, capace di tenere
contodi tuttiquesti dati porterebbe
a moltiplicare almeno per cento il
numerodellesituazionipercuiène-
cessario ed opportuno un interven-
to terapeutico. Proponendo la ne-
cessitàdiaffiancareagliattuali servi-
zi per i tossicodipendenti centri di
ascolto aperti in prima battuta alle
famiglie oltre che agli individui in
difficoltà. Come accade per esem-

pio in Messico dove il centro cosid-
detto di integrazione giovanile,
un’agenzianazionale finanziata dal
governo e dai singoli Stati ha messo
in opera più di 200 strutture, ben
collegatei con le istituzioni locali di
volontariato, la cui attività è incen-
trata soprattutto sulla prevenzione
e sull’appoggio ai ragazzi e ai giova-
ni a rischio. Sono strutture di que-

sto tipoquelle chepermetterebbero
di dare numeri più reali e risposte
più adeguate di quelli che riuscia-
mo a dare oggi in tema di diffusio-
ne della droga tra i giovani ed i gio-
vanissimi. Affrontando in modo
corretto quella che si sta proponen-
do sempre di pù come una vera e
propria emergenza.
Un secondo punto su cui mi sem-

bra importante insistere riguarda la
percentuale dei casi di dipendenza
dacocaina.L’aumentochevienese-
gnalato dal ministero (dall’1,3%
del 1991 al 14% del 2006) è molto
più basso di quello suggerito dal-
l’esperienza clinica e dei ricercatori.
Frequenti in persone che non si
considerano malate o drogate e dif-
fuse in ceti sociali in cui anche i più

gravi non ricorrono al servizio pub-
blico, le dipendenze da cocaina so-
nooggipiùnumerosediquelle lega-
te all’eroina.
Quello che negativamente incide
anche qui, sulle statistiche rese no-
te ieri è il fatto che la gran parte dei
Sert sonoservizi sintonizzati soprat-
tuttosulleesigenzedicuradegliero-
inomani. Il che vuol dire, in buona

sostanza, che quella di cui c’è biso-
gno, se vogliamo affrontare il pro-
blema cocaina, è una politica dei
servizi centrata sull’esigenza di in-
tercettare, dando loro risposte ade-
guate, questo nuovo tipo di utenti.
Sapendochei lorobisogni sonoabi-
tualmente di ordine più psicotera-
peutico che medico ed attrezzando
opportunamente, a tal fine i centri
dicura.Utilizzandomagari, sesi riu-
sciràadapprovarla, la leggesullepsi-
coterapie oggi in discussione alla
Camera. Ma affrontando nello stes-
sotempoilproblemacostituitodal-
la necessità di una riorganizzazione
profonda dei nostri servizi di cura.
Riportare questo tema fra le grandi
prioritàdiunpaesechevuolegaran-
tirsi i livelli maggiori di sicurezza e
diciviltàè, ineffetti,unodeicompi-
ti più importanti che abbiamo oggi
davanti a noi. I pacchetti legislativi
sullasicurezzaegli inasprimentidel-
lepeneachinevìola lenormeservi-
ranno a poco se non riusciremo a
dare risposte adeguate a chi sta ma-
le ed ha bisogno di aiuto. Perché è
questo il modo più efficace a nostra
disposizione per evitare tanti scivo-
lamenti delinquenziali. Che l’opi-
nione pubblica se ne renda conto o
no, che i sondaggi lo indichino o
meno in modo chiaro, le cose oggi,
nellestraded’Italia, stannocosì.An-
che se i politicidi questoPaese sem-
brano averlo dimenticato, a diffe-
renza di quanto avviene in tanti al-
tre parti del mondo dove su questo
si lavora e si discute molto di più
che da noi.

LUIGI CANCRINI

Allarme minorenni

Il carcere uccide, la marijuana no

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La «brutta Italia»
Emiliani
e il caso Montaione

Inrispostaall’articolodiVittorioEmilianiapparsosul-
l’Unità del 10 novembre 2007.
Seil sig.VittorioEmiliani,oltrecheautilizzareno-
tizie di terza o quarta mano si fosse mosso per ve-
nire a Montaione in questi mesi (cominciando a
chiedersidov'è), avrebbeevitatodi fare semplicee
volgare disinformazione. Avrebbe potuto cono-
scere una comunità che sta discutendo di un pro-
getto che riguarda il suo territorio e il suo futuro.
Un progetto complesso che va conosciuto e ap-
profondito nei tanti aspetti che lo compongono
per poterne dare una valutazione ponderata.
Montaione non si fa ricattare da nessuno e a nes-
sunochiede tutele. Ha ben presente il Pianodi in-
dirizzo territoriale della Regione Toscana e pro-
prio per questo sta valutando con i suoi cittadini
se,comeequantoaccettaredelprogettopresenta-
to da TUI, sapendo che questa multinazionale è il
proprietario di uno dei più bei luoghi d'Italia e
dunqueun«posto»chevamaneggiatoconcaute-
la e il meno possibile. Ascoltiamo volentieri tutte
le opinioni e dunque anche quelle dei giornalisti,

ma come amministratori abbiamo ben presente
il senso dell'interesse pubblico e sentiamo la re-
sponsabilità delle scelte che riguardano il futuro,
perquestocrediamonellapartecipazionedeicitta-
dini.Sapremofaredasoli,conl'aiutodiunaRegio-
neche sa guardare al di là di posizioni precostitui-
te. Chi amministra Montaione, come dimostra il
suo territorio, sa interpretare sia le preoccupazio-
ni dei suoi cittadini sia quelle della comunità in-
ternazionale. Per scoprire questa nostra sensibili-
tà e capacità bisogna muoversi, abbandonare gli
sloganevenireallenostreassembleedovelaparte-
cipazione viene fatta e non solo declamata. Per
chi non può muoversi, può informarsi sul sito
www.dp-castelfalfi.it Nelmerito, sapremoimpor-
re le condizioni, la qualità e i limiti della nostra
concezionedellosviluppoaqualunque interlocu-
tore si presenti, perché il territorio e il paesaggio
sono per noi un valore realmente identitario.

Paola Rossetti
Sindaco del Comune di Montaione

La inutilmente lunga lettera del sindaco di Montaione
appartiene al genere «autocelebratorio» che sembra
tanto di moda oggi. Infatti non porta, né smentisce o
rettificaalcundatodi fatto.Assicurasoltanto l'univer-
so mondo che il progetto della multinazionale tedesca
Tui per un campo di golf a 36 buche e 700 villette in
una zona collinare incontaminata sarà esaminato
con ogni democratica attenzione e con l'assistenza del
Piano di Indirizzo Territoriale (PIT). Speriamo bene.
Fin qui la tutela paesaggistica delegata dalle Regione
Toscana ai Comuni ha dato risultati pessimi (come
ognuno può vedere a occhio nudo). Il PIT è infarcito di
belle parole, e poco o nulla prescrive. La «buona urba-
nistica» non è certo quella di Monticchiello, di Casole
d'Elsa, di Fiesole, di Fucecchio, di Capalbio, di Dono-
ratico, di Bagnaia, di Bagno a Ripoli e via elencando

per oltre 160 situazioni critiche. Infine, se il sindaco di
Montaione pensava di offendermi chiamandomi «il
sig. Vittorio Emiliani», sappia che mi rende onore: in
cinquant'anni di giornalismo non ho preso né una
smentita né una querela (quelle che mi hanno dato le
ho vinte tutte, risultando assolto). Ebbene sì, sono un
signore. Auguri a Montaione.

v.e.

Un grido di rabbia
contro fascio-rigurgiti
della nuova destra

Cara Unità,
ho appena finito di leggere il consueto, puntuale
echiaro, articolo diMoniOvaida, sui razzisti ede-
mofascisti, che negano o confermano le loro idee
asecondadellecircostanze,rimanendoneperòin-
timamenteconvinti. Inaltreoccasioni, soprattut-
to, ogni qualvolta ilportavoce degli ebrei romani
ha criticato le posizioni della sinistra italiana sulla
politica del governo israeliano, posizioni peraltro
condivise da moltissimi israeliani, lodando inve-
ce i «furbi» politici di centrodestra, avrei voluto
scrivere per gridare la mia rabbia. L'on. Fini è lo
stesso personaggio che pochi mesi fa sfilava, ap-
plaudito, per le vie di Roma nel corso della «gior-
nata della famiglia», una e sola benedetta da San-
ta Romana Chiesa, e non solo era sposato con
una divorziata, ma contemporaneamente aveva
rapporticonun'altradonna.Allafacciadella fami-
glia e della coerenza. I muri di Catanzaro, e non
solo di questa città credo, sono imbrattati di scrit-
te inneggianti al duce del fascìsmo, e tra le altre
una frase mi ha particolarmente colpito. «Arabi,
rom, ebrei nei forni», firmato FN. È vero che gli
ebrei sono passati al terzo posto in questa orrida
classifica,peròquellochecolpiscedipiùamiopa-

rere è che questi personaggi alle elezioni politiche
erano alleati della cosidetta «casa delle libertà»,
senzachenessunportavocedellecomunitàebrai-
che facesse sentire la voce della sua indignazione.

Domenico Montuoro, Tiriolo (Cz)

Addio Giglia Tedesco
l’impegno di una vita
dalla parte delle donne

Cara Unità,
mi ha molto addolorata la notizia della morte di
Giglia Tedesco. Ho perso con lei una carissima
amica,oltre cheuna compagna di tantebattaglie.
Pensocheperonorarnelamemoria lacosamiglio-
resarebbequelladidedicareunostudioattentoal-
la sua vita, e in particolare al suo ininterrotto im-
pegno dalla parte delle donne. Addio Giglia!

Licia Badesi

Lettera aperta
al ministro
della Salute

Egregio Ministro,
L'articolo 1, comma 796 della legge finanziaria
per il 2007, prevede nel settore delle prescrizioni
deifarmaci ildivietoper imedicidiprescrivere far-
maci «off-label», ossia di quelle specialità medici-
nali che, registrate presso le autorità sanitarie per
curaredeterminatepatologie,vengonosommini-
strate,conbuoni risultati,percurarepatologiedif-
ferenti da quelle indicate sul foglietto illustrativo.
A seguito dell'entrata in vigore della disposizione
sopra richiamata, molti pazienti, tra i quali quelli
malati di sclerosi multipla (patologia tristemente
tornataalla ribaltaperviadiunapersonariccaefa-
mosa che ne è affetta), non potendo sostituire i

farmaci con nessuno tra quelli indicati nella lista
ufficialedelMinisterodella Salutecome prescrivi-
bili e a carico del Servizio sanitario nazionale, so-
no costretti ad acquistare i farmaci «off-label» pa-
gandoli interamente. Tra i farmaci «off-label»
non più rimborsabili ve ne sono alcuni come il
Gabapentin, ilPregabaline ilDuloxetinailcuiuti-
lizzo,dapartediun'altissimapercentualedimala-
tidi sclerosimultipla, permettedimantenereuna
discreta condizione di salute. Senza questi farma-
ci un paziente malato di sclerosi multipla perde-
rebbe in poco tempo la propria autonomia e
avrebbe bisogno di assistenza continua presso
strutture sanitarie con conseguenti pesanti oneri
a carico dello Stato. Questa grave malattia colpi-
scesoprattutto lepersonepiùgiovani,quindisog-
getti che stannoper affacciarsi almondodel lavo-
ro o che lavorano da poco e percepiscono redditi
modesti o insufficienti per acquistare i farmaci
«off-label» indispensabiliper lacuradi sintomato-
logie collegabili alla sclerosi multipla. A nome dei
54.000ammalati chiedopertanto alMinistro del-
la Salute di intervenire nell'immediato, aggior-
nando l'elenco ufficiale dei farmaci al fine di pre-
vedere,per i malati di sclerosi multipla, la possibi-
lità di erogare a totale carico del Sistema sanitario
nazionale i seguenti farmaci: ilGabapentin, ilPre-
gabalin, il Duloxetina, la tolterodina, il cloruro di
trospio, l'amantadina, il modafinil, la aminopiri-
dina, il baclofene, la tizanidina e il tiocolchicosi-
de.

Alessandro Rasman, Trieste

Aldo Bianzino era un
falegname di 44 anni. È

morto il 14 ottobre, due giorni
dopo il suo arresto, nell’istituto
penitenziario Capanne di Perugia.
Non era un truffatore, un ladro,
un assassino; era una persona
mite, Bianzino, che consumava
marijuana da lui stesso coltivata.
Per questo, per coltivazione e
detenzione di canapa indiana, era
detenuto in quel carcere. Non ci
sarebbe bisogno, in questa storia,
di spiegare chi fosse: il fatto che
un cittadino muoia in carcere già
interpella l’amministrazione
penitenziaria e le istituzioni, già
esige verifiche scrupolose e
riflessioni non di maniera. Ma,
per essere chiari e raccontare, in
piccola parte e per quel che si può,
anche una vicenda umana,
chiariamo che Bianzino non era
uno spacciatore (non nel senso
corrente del termine, certamente):

era, piuttosto, un uomo che aveva
deciso di vivere, con la sua
famiglia, in un luogo remoto
dell’Umbria, in mezzo alla natura;
era un musicista e un
appassionato di filosofie indiane;
era un uomo definitivamente
estraneo, per stile di vita e
inclinazioni, a qualsivoglia
condotta criminosa. Sulle
circostanze della sua morte, su
quelle poche ore passate in cella,
si addensano dubbi che andranno
diradati quanto prima, con
scrupolo e rigore. Perché le ipotesi
iniziali, che collegavano il decesso
a un malanno cardiaco, sembrano
smentite da altri dati emersi dai
rilievi autoptici: fegato e milza
gravemente lesionati, gravi
traumi cerebrali (è a questi per il

momento, che si imputa la sua
morte), due costole fratturate. Sul
suo corpo, inoltre, nessuna traccia
di ematomi: come se i traumi
subiti avessero danneggiato
direttamente gli organi interni,
senza lasciare lesioni evidenti
sull’epidermide.
C’è un avviso di garanzia, allo
stato dei fatti, emesso contro
l’agente di polizia penitenziaria
incaricato, quel giorno e in quel
turno, della sorveglianza nell’ala
di reclusione di Bianzino. I vicini
di cella avrebbero sentito richeste
d'aiuto; che, così sostengono e
così hanno confermato in un
recente incidente probatorio, non
sarebbero state raccolte. Bianzino,
in altre parole, non sarebbe stato
soccorso. Ora si attendono i

risultati di una terza autopsia, che
saranno disponibili tra qualche
giorno e contribuiranno a fare
luce su questo caso. Su cui non c’è
bisogno di emettere sentenze
premature, di fomentare sospetti
o accuse: perché è evidente, sin
d’ora, che la prima cosa che le
indagini dovranno accertare è
l’ipotesi che Bianzino sia
deceduto di una morte violenta.
La procura perugina ha aperto un
fascicolo per omicidio a carico di
ignoti.
La morte di quel falegname ci
consegna però, sin d’ora, tre
questioni da affrontare con
urgenza. La prima riguarda la
responsabilità che lo Stato ha nei
confronti della salute e
dell’incolumità dei suoi cittadini;

e di quella che, in special modo,
ha nei confronti dei suoi cittadini
limitati nella libertà personale,
ristretti, reclusi. Il carcere,
strumento ed emblema della
prerogativa sanzionatoria
dell’autorità pubblica, deve
diventare quanto prima,
soprattutto, luogo simbolo di
legalità, istituzione modello
nell’applicazione scrupolosa della
legge. Là dove vivono reclusi
coloro che la legge hanno
infranto, la legge deve essere
osservata e valorizzata in tutta la
sua utilità, in tutta la sua equità. E,
dunque, non si può permettere
che un cittadino detenuto, per
giunta ancora non condannato,
per giunta ancora non giudicato,
muoia tragicamente e in
circostanze poco chiare quali
quelle descritte. C’è poi da
interrogarsi sull’utilità del carcere
per quanti sono rei di consumo di

droghe, e di droghe leggere in
special modo (fatto salvo che, nel
caso di Bianzino, l’ipotesi di
piccolo spaccio che ha
determinato l’arresto era stata
respinta dall’interessato). Su
questo punto la nostra
prospettiva è semplice ed è quella
già enunciata in molte occasioni:
legalizzare i derivati della canapa
indiana per ridurre i possibili
danni del loro abuso,
sottoponendoli a un regime di
autorizzazioni e controlli, di limiti
e imposte, analogo a quello
previsto per sostanze
perfettamente legali, eppure assai
dannose, come l’alcool e il
tabacco (lo ha ricordato più volte
Gian Luigi Gessa, già presidente
della Società italiana di
farmacologia e studioso di chiara
fama, come «una dipendenza da
nicotina sia molto più grave e più
difficile da curare di una da

marijuana»).
Ciò significa, tra le molte cose,
non dover rinchiudere in carcere
persone innocue come Aldo
Bianzino. E stroncare gran parte
del mercato criminale legato agli
stupefacenti.
Infine, la morte di quell’uomo
può segnare uno spartiacque. La
storia dell’amministrazione
penitenziaria italiana è macchiata
da morti di detenuti sulle quali
rimangono ombre, sulle quali si
poteva e si doveva indagare di
più, accertare delle responsabilità,
cercare giustizia.
Il lavoro e l’impegno delle molte
persone che operano nei nostri
istituti di pena con passione, e
spesso con sacrificio, meritano
che al sistema carcerario sia resa
integra e indiscutibile la sua
onorabilità e la sua trasparenza.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it
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L’
ironia con cui affrontava anche le
cose importanti (soprattutto le cose
importanti),e lasua instancabilevo-

gliadi cambiare. Appartenevaaquellagene-
razione di dirigenti politici che avevano co-
struito la nostra democrazia, lei con la sua
storia particolare, con la sua provenienza
dall’impegno cattolico, condiviso col mari-
to, l’indimenticabile Tonino Tatò, aveva
sempreportatonellapoliticapassioniecon-
vinzioni forti. Il terreno su cui più si era im-
pegnata era certamente quello delle donne.
Avevasaputodopole tante lotteper l’eman-
cipazione e l’eguaglianza femminile, in
un’Italia che su questo terreno scontava un
terribileritardo,confrontarsiancheconfem-
minismo. Per molte della sua generazione
non fu facile, ma lei ci riuscì in pieno pro-
priograziealla suacuriositàeallaconsapevo-
lezza che quel partito - a cui era profonda-
mente legata, che era la sua casa - aveva an-

cora molta strada da compiere.
Così noi più giovani trovavamo in questa
donna che guardavamo con un po’ di reve-
renzaedi timore,un’amicasempre prontaa
discutere, a capire, a cercare qualcosa in più.
Lei e Tonino conoscevano le culture nuove,
guardavano con curiosità ai cambiamenti e
alle spinte dei giovani. Chi non la conosce-
va bene forse l’aveva sottovalutata schiac-
ciandola in questa dimensione di moglie
dell’uomo più vicino a Berlinguer. Era una
sciocchezza: Giglia era una dirigente a tutto
tondo, con convinzioni personali, con una
propria cifra politica.
Così nelle occasioni di svolta, cominciando
dall’89, è stata protagonista sempre in pri-
ma linea, spingendo per i cambiamenti che
lei giudicava necessari, cercando di convin-
cere quanti tentennavano (e, ad esempio
nella suagenerazioneve n’eranodiversi)del
passo che andava compiuto. Fu, in quelle
svol\molo per tutti, con i suoi interventi,
con quell’autorevolezza appartata e con
l’equilibrio che tutti le riconoscevano o an-
che semplicemente con le sue battute cari-

che di un’ironia che non era disincanto ma
passione, in questo così romana.
Con Giglia avevamoparlato spesso del nuo-
vo partito da costruire. Lei che si era sempre
battuta perchÃ© le donne contassero in po-
litica, perché in Parlamento e nei partiti ce
nefosseromoltepartecipavaaquestanuova
sfidaconpassioneesperanza.Quandoci sia-
mo impegnati - e non per forma ma per so-
stanza - perché nel Partito democratico le
donne ad ogni livello fossero almeno la me-
tà l’abbiamo avuta vicino.
Avevo pensato a lei quando abbiamo an-
nunciato che nell’esecutivo del Pd c’era una
maggioranza di donne. Mi ero detto, ecco
unacosache faràpiacereaGiglia.Unarivin-
cita senza acrimonia per le donne di una ge-
nerazione che si erano viste sempre piccola
minoranza nelle istituzioni e nei partiti.
Siamo solo all’inizio di quel cambiamento
cheleiavevacondivisoconnoi.Continuere-
moapensarlaognivoltacheriusciremoase-
gnare un risultato sulla strada del cambia-
mento, del rinnovamento della politica di
un’accresciuta presenza e forza delle donne.

Il coraggio di una donna
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S
onocosecheaccadonointutto il
mondo civile, democratico, ri-
spettoso, in ambiti diversi, della
religione e della legge. Persino in
Messico e nelle Filippine.
Ma non in Italia.
EinfattinelSenato italianoèscat-
tataunareazione fermaeistanta-
nea, come se fosse in gioco un
grave e vistoso problema morale
con cui le persone perbene non
vogliono avere niente a che fare.
Il problema grave c’era, ma rove-
sciato. Si voleva stabilire che, di
fronte alla legge, e dunque alle
tasse, tutti i cittadini sonouguali,
con gli stessi doveri.
Invece è stato deciso, bocciando
subito e in modo quasi unanime
l’emendamento del diavolo (far
pagare le tasse all’albergatore ec-
clesiastico) oppure astenendosi,
che è bene, se non altro per pru-
denza, stare alla larga dalla tenta-
zione blasfema.
Conta, per capire e valutare
l’evento, il contestostoricoepoli-
tico di questi giorni.
Sono giorni difficili, una società
frantumata che stenta a trovare
riferimenti unificanti e comuni.
Un’Italiadoveognigruppoocor-
porazione di interessi si scontra
con un altro o contro i cittadini
(negando di volta in volta assi-
stenza, servizi, persino risposte
che orientino). E in questo mo-
mento, inquestaItalia, ilPapade-
cide di incitare i farmacisti (nota-
re: solo i farmacisti italiani) alla
obiezionedicoscienza,ovveroal-
l’obbligo religioso di rifiutare ai
pazienti “le medicine immora-
li”,benchéregolarmenteprescrit-
te dai medici. Un’altissima auto-
rità introduce un criterio estra-
neo a un Paese moderno, alla de-
mocrazia e contro la scienza. Il
Papa comanda, dal suo altissimo
pulpito, ladisubbidienza civileai
responsabilidiquelpunto di rac-
cordo e fiducia comune che so-
no le farmacie, ancora più rile-
vanti e delicate dei doveri d’uffi-
cio di un pubblico ufficiale.
È in queste condizioni che si è
tuonatonelSenatoitalianoindi-
fesa devota e assoluta della Chie-
sa cattolica italiana come se la
Chiesa fosse minacciata da un
Emiliano Zapata in agguato sulle
colline di Roma, invece di essere
implacabile e infaticabile parte
cheattacca, conquista e impone.
Alla fine solo undici senatori, e
chi scrive, hanno votato l’obbli-
go di far pagare le tasse alla Chie-
sa quando la Chiesa si occupa
non di Religione ma di commer-
cio.Dunquehannovotatocome
avrebberovotatodeputatiesena-
tori inglesi, francesi, tedeschi,
spagnoli, americani.
HaragioneilCardinaleRuini:«la

Chiesa vince». Per questo rim-
piango di non avere almeno par-
tecipato a quel simbolo mite di
dignità italianacheèstatoil ricor-
do radicale di Porta Pia.

* * *
Perché rivangare oggi queste sto-
rie “anticlericali”?
Una ragione è certo la svolta del-
la SantaSedeche, per quel che ri-
guarda l’Italia, ha deciso di scen-
dere direttamente in politica.
S’intende che il fenomeno della
cosiddetta “ingerenza” vaticana
nellavitapolitica italiananondi-
pende solo dall’irruenza vatica-
na(qualunquepredicatorehadi-
rittodiessere irruente)mapiutto-
sto dalla spontanea e volentero-
sasottomissioneitaliana,unave-
ra e propria corsa, dalle alte auto-
ritàaicittadiniprudenti, adaccet-
tare tutto. Proprio per questo ri-
cordare simbolicamente la data
del 20 settembre per celebrare
uno sdoppiamento dei poteri
(potere temporale finalmente di-
viso dal potere spirituale) non è
fuori posto e non è contro la
Chiesa.Alcontrario, tendearesti-
tuireallaChiesa tutta lasuadiver-
sa autorità, presenza, competen-
za, fuori e lontano dal cortile del-
la politica.
Una riflessione sul 20 settembre,
se fatta con unpo’ di serenità ma
anche con un po’ di coraggio (si
rischia facilmente la stizzosa ag-
gressività dei finti credenti) ci
porta forseadireche il20settem-
bre ha liberato non solo Roma
ma anche la Chiesa dal regno e
dal governo pontificio, che era
unamascheradi ferrosaldatasul-
la religiosità dei credenti e persi-
no sulla cultura religiosa di colo-
ro che, per tante ragioni, hanno
interesse vero e profondo a inol-
trarsinelmisteriosoterritoriodel-
la fede.
Purtroppo un mare di finti cre-
denti prendono continuamente
la zelante iniziativa di portare il
Papa in processione, una proces-
sione senza pace e senza sosta,
dentro lapolitica,dentro le leggi,
dentro la scienza, persino dentro
le intricate e sgradevoli proteste
fiscali. E ci sono anche pattuglie
divericredenti chepensanodav-
vero, non saprei dire perché, che
laprocessioneancheunpo’ fana-
tica dei finti credenti che spingo-
no il Papa in ogni vicolo della vi-
ta pubblica e anche del compor-
tamento personale e privato dei
cittadini, giovidavveroalla fede.
Giova, certo, alle conversioni di
convenienza, molto frequenti
nella vita politica italiana, dove
essere visti vicino al Papa (qua-
lunquesialavitarealmentevissu-
ta) viene considerata una eccel-
lente raccomandazione. Avete
notato quante persone in vista,
nell’Italia di questi giorni, confi-
danoimprovvisamenteaigiorna-
li conversioni e vampate di fede
come se fossero materia di pub-
blico interesse?
In tal modo la doppia scorta di
finti credenti e di alcuni veri cre-
denti priva il Papa e le sue parole

e la sua predicazione, di vera at-
tenzione, vero rispetto e vera di-
scussione.
La cultura cattolica, già così viva
in un Paese che va da Don Mila-
ni a Padre Turoldo, da Pasolini al
Cardinale Martini, da Giorgio la
Pira a Don Ciotti, da Padre Bal-
ducci a don Puglisi, da Giovanni
XXIII a Giovanni Paolo II, da
Dossetti ad Alex Zanotelli (e stia-
mo parlando solo dell’Italia con-
temporanea, solo di pochi esem-
pi) diventa una cultura del mo-
nologo senza risposte, di un Pa-
pa solitario, issato dai media sui
cittadini muti tramutati in folla.
E il monologo continua attraver-
so tutti i telegiornali, ora dopo

ora, rete dopo rete, fino al punto
assolutamente strano e bizzarro,
di aprire con il Papa telegiornali
nazionali in ore di massimo
ascolto, in giorni e occasioni in
cui non vi è alcun annuncio o
notizia o evento che giustifichi
tale “apertura”, dando così un
colpo mortale a tutte le possibili
gerarchie di valori della comuni-
cazione,provocandounaomolo-
gazione triste fra Tg che aprono
con il Papa e chiudono con Va-
lentino Rossi.

* * *
Tutto ciò avviene - sia concesso
di dirlo anche a chi non è parte
in causa - con un prezzo molto
pesante per Chiesa e dottrina in-
tesi insensoreligioso,oancheso-
lo culturale e non politico.
Il Papa, infatti, diventa omologo
non solo di Bush e Blair e Putin,
come mai era avvenuto ai tempi
di un uso più parsimonioso della
sua immagine e della sua parola.
Il Papa sta diventando, omologo
dei leader politici nazionali. Gli
viene attribuita dunque forzosa-
mente una statura alquanto mo-
desta. Come fanno i veri creden-

ti,purfra laconcitazioneentusia-
stadei finticredenti,avederesen-
za allarme il costante abbassa-
mento di livello, di tono, di rile-
vanza, lo spreco quotidiano che
induce a includere immagine e
frammento di parole del Papa -
ormai reseuguali a quellediogni
altra “personalità televisiva” - in
tutti (tutti) i telegiornali?
Non solo si disperde la sacralità.
Si disperde l’interesse, il senso,
perché il messaggio, qualunque
cosa valga, evapora fra le mille fi-
nestre aperte di una comunica-
zioneovviamenteprivadi rispet-
to, priva di senso del più alto e
del più basso, del triviale e del sa-
cro, di ciò che importa e di ciò

che è irrilevante, della salvezza e
del lancio dell’ultimo film.
Possibile che sia accettabile e an-
zi desiderata l’immagine del Pa-
pa come “personalità televisiva”
che, fatalmente, prende posto
nel gruppo di tutte le altre perso-
nalità televisive?

* * *
Altro grave problema - ed è stra-
no che tocchi ai non credenti
parlarne -èchenonesistealcuna
legittima e autorevole sede per
considerare e discutere le parole,
i concetti, gli insegnamenti, le
raccomandazioni, le prescrizioni
del Papa. Infatti poiché il capo
della Chiesa sceglie di parlare
non alla Chiesa ma a tutti, attra-
verso tutti i mezzi di comunica-
zionedimassa, è naturale imma-
ginare(sarebbemegliodire: sape-
re) che vi saranno voci, posizio-
ni,pensieri,decisionidiverse,an-
che profondamente diverse.
Ma prima ancora che io faccia in
tempo ad aggiungere che sono e
saranno opinioni
“rispettosamente diverse”, viene
la bordata violenta dei difensori
delPapa.Cidiconoche lasuapa-

rola deve restare indiscutibile
sempreancheper inoncredenti,
persino se parla di sport.
Cattivi difensori. Perché blocca-
no il capo della Chiesa cattolica
in un omaggio forzato e obbliga-
torio che allarga l’area dei finti
credenti (che si sentono incorag-
giati a rinnovare i loro teatrali
slanci di adesione pubblica), au-
mentando sorprendentemente
il numero di persone (special-
mente se note) che si accostano
ai sacramenti (si dice così?) in ca-
so di presenza di telecamere o di
«Dagospia».
E privano la parte intelligente e
pensosa del Paese Italia, e dell’ex
regno del Papa Re, di riflessione,
scambio di idee, confronto intel-
ligente e civile su temi che, oltre
che di fede, sono anche di vita e
di morte quotidiana nei suoi
aspetti più difficili e drammatici.
Proprioperquesto il ricordo, sen-
za provocazione e senza alcuna
intenzione polemica, del passag-
gio di Roma da territorio del Pa-
pa a città italiana e capitale del
nuovo Paese, è utile oggi più che
mai, per evocare la diversità fra
Chiesa spirituale e Chiesa-regno,
fra il Papa teologo e il Papa re-
gnante, fra lapredicazioneai cre-
denti e l’emanazione di una leg-
ge erga omnes. È un atto di vero
composto rispetto verso la Chie-
sa,comevotarenoalcommercio
travestito da religione.
Achi scrivesembraevidenteche,
fuori dalla irrefrenabile euforia
dei finti credenti, il rispetto più
profondo della Chiesa è tra colo-
ro che non credono che sia bene
trattare il Papa come
“personalità televisiva”, la predi-
cazione come legge, la divisione
traStatoeChiesacomemaiavve-
nuta.
Ci sarà un teologo non euforico,
non impegnato a far contenti i
finticredenti,perdareuntonori-
spettoso alla discussione (discus-
sione, non concitata, preventiva
condanna) che non c’è mai, o
meglio che non c’è più? O avre-
mo di nuovo, ma in tutto il Pae-
se, il tempo fermo e chiuso della
messa all’indice, della condanna
preventiva,delpensierolaicogiu-
dicato “immorale”, del governo
del Papa Re?

colombo_f@posta.senato.it
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È
un libro-evento: Il libro dei miei sogni
di Federico Fellini, con i sogni del
grande regista annotati lungo un

trentennio. Poiché i sogni sono il cuore del-
l’inconscio, qui c’è un Fellini sconosciuto a
Fellini. Fellini era in analisi, e il sogno è un
potente acceleratore dell’analisi: l’analisi è
unrimasticamentodi ripetizionieconfusio-
ni, ma quando arriva un sogno e lo si porta
in discussione, l’analisi fa un grande balzo
in avanti. Fellini faceva sogni portentosi.
Sempre eventi grandiosi, macchine poten-
ti,naviaereielicotteri,animalidel terrore, le-
onicoccodrilliuccellacci; seeranosogniero-
tici, farsi qualche donna, le donne che Felli-
ni si fa son donne eccezionali, donne-mito,
legrandiattriciche tutto ilmondodesidera.
Il mondo onirico di Fellini è segnato dalla
potenza. Se sono sogni di fallimento (ce ne
sono, in corrispondenza con l’uscita di film
che la critica non ama), anche il fallimento
ègrandioso: lacittàcrolla, ilmondovainro-
vina, Fellini sprofonda nella cacca, mangia
cacca, la sputa continuamente. Questo dia-
rio dei sogni va dal ‘60 al ‘90. Ma forma un
tunnel che non ha inizio né fine: il libro co-
mincia e siamo nel tunnel, il libro finisce e

non ne siamo fuori. Fellini è un caso di
“analisi interminabile”, comeBernardoBer-
tolucci, come Ottiero Ottieri. Ma quelle era-
noanalisi freudiane,Fellini faun’analisi jun-
ghiana. Tra il portare il materiale in discus-
sione a, poniamo, Cesare Musatti, principe
dei freudiani, e portare il materiale, i sogni,
in discussione a Ernst Bernhard (l’analista
di Fellini), la differenza è enorme. Musatti
voleva racconti parlati, non foglietti scritti.
Se ti sfuggiva una parola e la sostituivi, lui
voleva la parola sfuggita, non quella rima-
sta.QuiFellini facontinuecancellature. Il li-
broèastampa(Rizzoli),macontieneinfoto-
copia il testoscrittoamanoe idisegnidiFel-
lini. Perciò è preziosissimo (anche nel prez-
zo: 300 euro, peso 8 chili, pagg. 536 in for-
matogigantesco;mac’èun’edizionepiùleg-
gera nel peso, nel formato e nel prezzo, 2
chili per 75 euro). Impossibile non fermarsi
sulle cancellature, attirano l’occhio come
un faro. E poi sbalordiscono: le cancellature
e le sostituzioni dei punti-chiave dei sogni
sono, psicanaliticamente parlando, ereti-
che, stanno all'analisi come le bestemmie a
una messa. Nel ‘63 Fellini, junghiano, so-
gna Freud, e lo sogna con astio, un «vec-
chietto in cappotto e tubino, accompagna-
todadue infermieri che lo conducevanodi-

ritto al manicomio». Cancella e riscrive, par
di capirecheFreud internato inmanicomio
gliel’ha insegnato la sua scuola, ma non osa
dirlo, lo dice e lo nasconde. Non è il sogno
sognato, è un sogno censurato.
Le donne che si fa in sogno si chiamano
Sophia o Sandra o Anita, e dunque non è
unuomochesi fadelledonne,è ilgrandere-
gistachesi fa legrandeattrici. Il transfertè te-
nuto su un piano intellettuale, mai senti-
mentale. Certo, s’impenna nel momento
incui l’analistamuore. Il5maggio1965Fel-
lini ha un sogno premonitore della morte
di Bernhard, pronuncia parole disperate,
ma scrivendole ne cancella qualcuna e dice
onestamenteperché: sipreoccupadellapro-
pria immagine, non vuole che c'entri qual-
cosa di istrionesco o di compiaciuto. Il con-
trollo della propria immagine, in analisi, è
lacorazzachesi chiama“resistenza”: finché
chi va in analisi indossa quella corazza, non
può mai dirsi veramente in analisi.
Quando sogna Tobino, lo descrive intento
a dare “ordine artistico” alla pazzia, ma poi
cancella accuratamente tutto quel che ha
scritto, e lo riscrive da zero. Tormentatissi-
mo il sogno di Rizzoli: Fellini ha un proble-
ma di contratto, non capisce se Rizzoli vo-
glia firmare o no, scrive il sogno ma poi

oscura ben 13 righe, ha il terrore che possa-
noessere sbirciateanchesolo inparte.Quel-
lo che ci dà non è più il sogno sul contratto,
malasuanegazione.Èstranochequestatec-
nica di scrivere e riscrivere i sognida portare
in analisi sia stata incoraggiata e guidata da
Bernhard.Ci sonosogni riscrittipersei eset-
tevolte.ConMusattinonsarebbestatopos-
sibile. Se si portava un sogno cancellato e ri-
scritto a Musatti o a qualche padre freudia-
no, loro ribattevano: «Non mi dica quello
che ha lasciato, mi dica quello che ha can-
cellato». Se un paziente diceva a Musatti
(parlo per esperienza ersonale): «Ho due co-
se da raccontarle, una importante e una no,
perciò dico prima quella importante», lui si
agitava sulla poltrona e ordinava: «Mi dica
per prima quella che vuol dirmi per ulti-
ma». Aveva ragione, era tutto lì. In un so-
gno Ernst Bernhard mostra a Fellini una
scritta che dice: FEDERICO FELLINI (tutto
maiuscolo, in orizzontale), GRANDE ARTI-
STA (tutto maiuscolo, in verticale). Ecco chi
è il sognatorediquesti sogni: è ilgrandearti-
staFellini.C’èsempreFellini,nonc’èmaiFe-
derico.C’èsempre ilgenio,nonc’èmai l’uo-
mo.Edov’èstaFederico l’uomo?Èstatocan-
cellato e sta nascosto sotto le cancellature.
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M
ahaancheincrementa-
to la già elevata fram-
mentazione.

Il criterio di ristabilire un rap-
porto col territorio («che dia
agli elettori la possibilità di sce-
gliere i rappresentanti», come
ha precisato ieri Veltroni) ha
una declinazione semplicissi-
ma: tutti i sistemi di cui discu-
tiamo presentano collegi uni-
nominali (per intero Francia e
Regno Unito, per metà la Ger-
mania) e collegi plurinominali
con numero limitato di candi-
dati (Spagna, per metà la Ger-
mania, come quello usato per
le assemblee del Pd). Nessuno
usa la preferenza: un’anomalia
italiana che, oltre ad elevare
esponenzialmente i costi delle
campagne e a chiudere gli ac-
cessi ai non professionisti della
politica, sposta la frammenta-
zione dentro i partiti rendendo
il giorno delle elezioni prima di
tutto una battaglia fratricida.
Nonha quindi coerenza chi in-
voca il sistema tedesco e con-
temporaneamente la regressio-
ne al voto di preferenza. È evi-
dente che esiste un problema
di coinvolgimento nella scelta
dei candidati, ma questo va fat-
to con le primarie in una fase
temporalmente distinta dalle
elezioni. Il Pd ha già scelto la
platea più vasta degli elettori
per le Assemblee costituenti,
non dovrà essere certo più re-
strittivo per i candidati alle ele-
zioni. Questo consentirà di da-
re finalmente attuazione all’ar-
ticolo 51 della Costituzione e,
come in Spagna nei mesi scor-
si,di fissareunasogliadidecen-
za del quaranta per cento alle
candidature di generi diversi,
fermo restando che il Pd nelle
proprie liste dovrà osare il 50,
proprio come per le Costituen-
ti.L’aperturaainonprofessioni-
sti della politica passa anzitutto
per l’apertura ai talenti femmi-
nili.
Torniamo quindi allo strabi-
smo tra bipolarismo sempre
piùstringenteecrescente fram-
mentazione. IeriVeltroni, tra le
possibili vie d'uscita, ha propo-
sto quattro criteri su cui lavora-
re: «Un sistema su base propor-
zionale, senza premio di mag-
gioranza, per evitare che le alle-
anze siano fatte dopo il voto,
un sistema che riduca la fram-
mentazione». La somma di
questi quattro criteri presenta
un aspetto non scontato nella
culturapolitica tradizionaledel-
le classi dirigenti italiane. Non
si può separare, in un sistema
parlamentarediunagrandede-
mocrazia, la rappresentanza
dalgoverno: il criterio per valu-
tare la bontà di un sistema non
puòessere quello«corto»di fer-
marsi a vedere in che misura
più o meno esatta i voti si sono
riflessi in seggi parlamentari,
ma deve essere «lungo», deve
prevedere il fatto che il sistema
elettoralecreiunrapportostret-
to tra voti, seggi e scelte di Go-
verno.
Altrimenti quella apparente
uguaglianza del voto che una

proporzionale pura sembra ga-
rantire, sarebbe subito contrad-
detta:alcunipartitipostialcen-
tro del sistema, che possono in
astrattostringerealleanzesiaal-
la loro destra, sia alla sinistra,
sia trascinando tutti in «grandi
coalizioni» finirebbero per ave-
re un ruolo sproporzionato ri-
spetto al Governo. Per questo
un buon sistema italiano «a ba-
se proporzionale» può e deve
avere oggi dei correttivi diversi
daunpremio,manonmenoef-
ficaci, a cominciare dalla relati-
varistrettezzadellecircoscrizio-
ni che rappresenta un incenti-
vo a costruire e a stabilizzare
grandi partiti a vocazione mag-
gioritariacon unruolo decisivo
anchesenonesclusivo inunsi-
stema politico rinnovato. Se il
premio va superato, infatti, re-
sta comunque sempre vera
quell'esigenza di realizzare un
rapporto stringente tra «con-
senso, potere e responsabilità»
che Roberto Ruffilli indicava
quando rilanciò lo strumento
dei premi nei primi anni'80
contro l'uso spregiudicato del
potere di coalizione da parte
dei partiti piccoli e medi.
Sembrano quindi esistere le
condizioni per un'intesa giac-
ché molte delle forze politiche
si stanno già muovendo in un'
evoluzionecheunsistemaaba-
se proporzionale con correttivi
diversidalpremiocontribuireb-
be a favorire: è nato il Pd e mol-
ti a destra lavorano per un suo
«fratellogemello»concaratteri-
stiche analoghe e collocazione
alternativa, può nascere la «co-
sa rossa» che è già in cantiere e
che un incentivo esterno aiute-
rebbea coagulare, esistonopar-
titi a vocazione territoriale che
vorrebbero dare rappresentan-
za complessiva ai localismi dia-
logandocolpartitouscitovinci-
toredalleurnesenzacapovolge-
re i risultati. Si può chiedere a
un originale sistema italiano di
tenere conto di tutte queste va-
rie esigenze, come le prime ela-
borazioni tecniche del Pd sotto
la regia di Salvatore Vassallo
stanno cercando di fare. Per
mantenere l'insieme dei criteri
individuati non si può però
giungere a un sistema con rie-
quilibri così deboli che, grazie a
unarenditadiposizione centri-
sta, spingerebbero ad avere co-
me soluzione normale il ricor-
so a una grande coalizione.
L'esito più probabile che si
avrebbe col semplice recepi-
mento del modello tedesco at-
tuale. Chi propone quest'ulti-
mo vuole di fatto che l'Italia
debba tornare stabilmente aun
bloccoalcentroanalogoalpen-
tapartito o che quantomeno lo
debba sperimentare per una fa-
se,persospenderemomentane-
amente il bipolarismo per poi
ripartire una volta stemperate
le eccessive tensioni. Dire que-
sto significa però non avere so-
lo un dissenso tecnico sul siste-
ma elettorale, ma prospettare
un altro sistema politico divari-
cante dalla logica per la quale è
nato il Pd. Il Pd è il perno nel
centrosinistra di un bipolari-
smo migliore, non vuol essere
l'alasinistradiunnuovopenta-
partito.

MARAMOTTI

COMMENTI

Fellini senza Federico

Il caso Ici? Ci sarà un teologo
non impegnato a far contenti i finti
credenti, per dare un tono rispettoso
alla discussione? O avremo di nuovo
il tempo della messa all’indice, del
pensiero laico giudicato «immorale»?
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